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RESOCONTO SOMMARIO

Presidenza del presidente MARINI

La seduta inizia alle ore 15.

Sul processo verbale

MALAN, segretario. Dà lettura del processo verbale della seduta del
22 gennaio.

CALDEROLI (LNP). In allegato ai Resoconti della seduta del 22
gennaio è stata pubblicata la Relazione sull’amministrazione della giusti-
zia per l’anno 2007 trasmessa dal Ministro ad interim della giustizia. Poi-
ché l’articolo 29 della legge n. 150 del 2005 prevede espressamente comu-
nicazioni del Ministro della giustizia alle Camere e non la semplice tra-
smissione della Relazione, chiede che si specifichi che verrà rispettata
la procedura individuata dalla legge.

PRESIDENTE. Quando la discussione sulla Relazione che il Governo
ha correttamente depositato in Senato verrà calendarizzata, il Ministro
della giustizia avrà modo di intervenire.

Il Senato approva il processo verbale della seduta del 22 gennaio.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicate nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.
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Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverte che dalle ore 15,06 decorre il termine rego-
lamentare di preavviso per eventuali votazioni mediante procedimento
elettronico.

Su notizie di stampa riguardanti alcuni senatori

PRESIDENTE. Stigmatizza l’inaccettabile rappresentazione fornita
da un quotidiano di informazione secondo cui la sorte del Governo dipen-
derà dal voto che esprimeranno per interessi meramente materiali alcuni
senatori, dei quali il quotidiano in oggetto ha addirittura pubblicato la
foto. A nome dell’Assemblea, ritiene doveroso respingere tali speculazioni
di stampo qualunquista e manifestare solidarietà ai senatori che ne sono
stati oggetto. (Generali applausi).

Sul 29º anniversario dell’omicidio di Guido Rossa

FINOCCHIARO (PD-Ulivo). Ricorda il sacrificio di Guido Rossa,
operaio, sindacalista e militante del PCI ucciso dalla Brigate rosse per
aver denunciato un fiancheggiatore presente nella sua fabbrica. La sua
scelta rappresentò un atto di responsabilità civile che rafforzò la condanna
definitiva del terrorismo da parte della classe operaia che diede un contri-
buto determinante al suo sradicamento. (Vivi, prolungati applausi. Il Pre-
sidente si leva in piedi e con lui tutta l’Assemblea).

PRESIDENTE. L’applauso sottolinea la partecipazione dell’Assem-
blea.

Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri e conseguente
discussione

Reiezione della proposta di risoluzione n. 1. Reiezione della questione
di fiducia

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri e ministro della giusti-
zia ad interim. Rinnovati al senatore Mastella piena solidarietà personale e
del Governo per la vicenda da cui trae origine la presente crisi politica ed
apprezzamento per l’impegno reso in qualità di Guardasigilli e testimo-
niato dalla Relazione da lui predisposta e condivisa dal Consiglio dei Mi-
nistri, illustra le motivazioni che lo hanno indotto a chiedere un pronun-
ciamento del Senato dopo aver ottenuto la fiducia della Camera. La scelta
di chiedere un voto di fiducia in Parlamento, cioè nella sede stessa da cui
il Governo trae legittimazione, trova fondamento nel dettato costituzio-
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nale, da cui la prassi si è troppo spesso discostata. Chiede pertanto ai se-
natori di assumersi le proprie responsabilità esprimendo, attraverso un
voto esplicito e motivato, un giudizio sul lavoro svolto dall’Esecutivo e
dando indicazioni di governo, di maggioranza e di programma alternative
rispetto a quelle sulla base delle quali hanno ricevuto il voto degli italiani.
Occorre tuttavia avere consapevolezza dei rischi connessi all’interruzione
della continuità dell’azione di governo in una fase estremamente delicata..
C’è infatti la necessità di affrontare in primo luogo l’emergenza istituzio-
nale, provvedendo a riformare la legge elettorale per evitare di condannare
il Paese all’ingovernabilità; quindi l’emergenza internazionale e quella
economica, per consolidare, anche a fronte dei rischi di una congiuntura
mondiale avversa, i risultati ottenuti sul piano del risanamento dei conti
pubblici. Nel rivendicare la positiva azione di governo finora svolta,
chiede la fiducia per riprendere con rinnovato slancio il processo riforma-
tore. (Vivissimi, prolungati applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, IU-
Verdi-Com, SDSE, Aut, Misto-IdV, Misto-PS, del senatore Fernando Rossi

e dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. Dichiara aperta la discussione sulle comunicazioni
del Presidente del Consiglio.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). Un Governo di centrodestra farebbe
venire meno completamente la possibilità di rispondere alle istanze di
maggiore giustizia sociale, pur debolmente soddisfatte dal Governo Prodi
dopo i sacrifici chiesti agli italiani. Ritiene inoltre che l’Italia vada liberata
dalla morsa della criminalità e della speculazione finanziaria per liberare
le forze sane del Paese.

FISICHELLA (Misto). Confermando quanto dichiarato in sede di vo-
tazione sulla fiducia alla finanziaria considera ormai esaurito il rapporto di
fiducia con il Governo, convinzione che risulta ulteriormente rafforzata
dall’aggravarsi della crisi politica, istituzionale e sociale che il Paese
vive. Pur essendo comprensibili le ragioni di carattere istituzionale che
hanno spinto il Presidente del Consiglio a parlamentarizzare la crisi, sa-
rebbe stato più utile rinunciare alla richiesta del voto di fiducia anche
in Senato per non precludere l’ipotesi di affidare a Romano Prodi un
nuovo mandato e per lasciare aperta la strada a soluzioni innovative. (Ap-
plausi del senatore Sanciu).

MORSELLI (Misto-LD). Come affermano autorevoli commentatori
stranieri, il Governo Prodi è stato disastroso per il Paese. Il Presidente
del Consiglio finge di non accorgersi della situazione di devastante squal-
lore politico e chiede la fiducia su risultati che non vi sono stati, nel ten-
tativo di prolungare la vita di un Governo seppellito dal malaffare. (Ap-

plausi dai Gruppi Misto-LD e AN).
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BACCINI (UDC). Il Gruppo dell’UDC voterà convintamente contro
la fiducia al Governo Prodi per ragioni di coerenza politica e ritenendo
l’Esecutivo incapace di realizzare politiche serie e concrete a causa dei
veti incrociati opposti dalle diverse componenti della sua maggioranza.
Nel corso degli ultimi 15 anni, caratterizzati da una transizione politica
che non è mai approdata ad un sistema compiuto, il quadro politico ita-
liano ha presentato un alto tasso di instabilità, con conseguente incapacità
di realizzare le riforme necessarie e con il rischio di fratture nel rapporto
tra il sistema politico e i cittadini, sempre più delusi nelle attese e scettici
nei confronti delle forze politiche. L’urgenza e la gravità della situazione,
accentuate dalla crisi economica e dalle emergenze nazionali, impongono
che le forze politiche, rinunciando a sterili polemiche e accuse reciproche,
assumano un comportamento realistico e coraggioso volto a favorire il
perseguimento del bene comune, prendendo altresı̀ atto dei limiti e delle
contraddizioni dell’attuale bipolarismo. In tale ottica, bene avrebbe fatto
il Presidente del Consiglio a rassegnare le dimissioni nelle mani del
Capo dello Stato, cosı̀ consentendo la formazione di un Governo istituzio-
nale in grado di promuovere le riforme di cui il Paese ha urgente bisogno.
Per questo è auspicabile che, votata la sfiducia nei confronti dell’Esecu-
tivo di centrosinistra, venga costituito un Governo istituzionale di altis-
simo profilo cui affidare un mandato specifico che contemperi, tra le altre
cose, il varo di una nuova legge elettorale, la predisposizione di un piano
per l’edilizia popolare e di una seria politica a sostegno della famiglia, la
promozione di un’indagine sui costi della politica e l’adozione di un ap-
proccio serio e realistico al tema del decentramento. (Applausi dal Gruppo
UDC e dei senatori Asciutti, Vegas, Mantica e Santini. Congratulazioni).

GRAMAZIO (AN). Giunge oggi a conclusione l’esperienza del Go-
verno Prodi, il quale è stato incapace di rispondere in modo soddisfacente
alle attese e ai bisogni dei cittadini, assumendo al contempo posizioni am-
bigue e contraddittorie su diversi temi, tra cui quelli della giustizia, del
rapporto con la Chiesa e del contenimento dei costi della politica. Il Go-
verno, ormai privo di una maggioranza politica, tenta una prova di forza
all’interno dell’Aula del Senato, facendo leva su alcuni tra coloro che
hanno intenzione di votare contro la fiducia. Nell’esprimere delusione
verso il comportamento del senatore Andreotti, il quale ha annunciato
che voterà a favore della fiducia al Governo, richiama le parole del pre-
sidente Napolitano, che ha sostenuto che il voto dei senatori a vita non
può compensare l’assenza di una maggioranza politica di eletti dal popolo.
Conclude auspicando la caduta del Governo Prodi e l’immediata indizione
delle elezioni, cosı̀ da dare ai cittadini la possibilità di esprimere libera-
mente la propria volontà. (Applausi dal Gruppo AN e del senatore
Ruggeri).

CUSUMANO (Misto-Pop-Udeur). Preannuncia il proprio voto di so-
stegno al Governo Prodi, quale assunzione di responsabilità verso il Paese
e tenuto conto della difficile situazione economica e dei delicati appunta-
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menti istituzionali in programma nei prossimi mesi. Nel respingere talune
infamanti dichiarazioni riportante sulla stampa nei suoi confronti, precisa
che il percorso che lo ha condotto alla decisione di confermare tale scelta
di campo è stato improntato a senso di responsabilità, equilibrio e coe-
renza. Esprime apprezzamento per il comportamento responsabile del mi-
nistro Mastella, osservando che la vicenda giudiziaria che lo coinvolge è
costruita sul nulla; essa, tuttavia, non può far venir meno il rispetto nei
confronti dell’azione della magistratura, da sempre al servizio del Paese
e delle istituzioni. Muovendo dalla constatazione di un’elevata fragilità
dell’attuale quadro politico e sociale e dell’esigenza di una sua più forte
legittimazione presso la cittadinanza, auspica l’avvio nel Paese di una
nuova fase politica caratterizzata da confronti aperti e sereni tra le diverse
parti politiche e da partiti maggiormente radicati nel territorio e con un
maggior pluralismo al loro interno. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, IU-
Verdi-Com, RC-SE e SDSE. Molte congratulazioni. Il senatore Barbato

si scaglia contro il senatore Cusumano, ma viene bloccato dagli assistenti
parlamentari e accompagnato fuori dall’Aula. Ripetuti, ingiuriosi, violenti

epiteti del senatore Strano all’indirizzo del senatore Cusumano. Vivaci
proteste dai banchi della maggioranza. Il senatore Cusumano si accascia

sui banchi colto da malore e viene portato in barella fuori dall’Aula. Ge-
nerali commenti).

PRESIDENTE. Sospende la seduta.

La seduta, sospesa alle ore 15,58, è ripresa alle ore 16,04.

PRESIDENTE. La Presidenza non ammette comportamenti non con-
soni alla dignità della sede parlamentare. Quanto accaduto verrà sottoposto
al Consiglio di Presidenza che assumerà le opportune decisioni. (Reiterate

proteste dai banchi della maggioranza).

Sull’ordine dei lavori

ZANDA (PD-Ulivo). A conclusione del suo intervento il senatore
Cusumano è stato aggredito fisicamente e volgarmente insultato per la po-
sizione politica che ha dichiarato e ha accusato un malore. L’episodio non
è degno di un Paese civile e ai responsabili di tali comportamenti devono
essere comminate sanzioni. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, IU-

Verdi-Com, Aut, SDSE, Misto-IdV e dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. Ribadisce che dell’episodio sarà investito il Consiglio
di Presidenza. (Il senatore Sodano chiede che si assumano immediata-

mente provvedimenti. Vivaci commenti dai banchi della maggioranza).
Nell’interesse del Paese, chiede che la discussione sulle comunicazioni
del Governo riprenda. (Applausi dai Gruppi FI e AN).
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STORACE (Misto-LD). Augura al senatore Cusumano un pronto ri-
stabilimento. (Applausi dai Gruppi AN e FI e dei senatori Formisano e
Antonio Boccia).

Ripresa della discussione sulle comunicazioni
del Presidente del Consiglio dei ministri

MASSIDDA (DCA-PRI-MPA). Un Governo rissoso e inconcludente,
che ha danneggiato l’immagine del Paese per incapacità di gestire tanto
l’emergenza dei rifiuti in Campania quanto la vicenda della contestazione
alla visita del Pontefice all’università, non può corrispondere agli impegni
indicati dal Presidente del Consiglio e garantire cosı̀ prospettive migliori
all’Italia. (Applausi dal Gruppo DCA-PRI-MPA).

GAGLIARDI (RC-SE). Nonostante le delusioni provocate per aver
frequentemente disatteso e spesso persino tradito il programma elettorale,
il Governo merita fiducia, non solo per motivi di lealtà politica e di re-
sponsabilità istituzionale, ma per ragioni che conducono direttamente al
tema della crisi della politica. L’uscita dell’Udeur dalla maggioranza è av-
venuta in modo non trasparente, in un quadro di instabilità accentuata
dalla nascita del Partito democratico, e la caduta del Governo aprirebbe
scenari preoccupanti, annunciando un futuro peggiore del presente. Per ar-
restare un processo di imbarbarimento, la politica deve recuperare spes-
sore morale, qualità democratica e vitalità istituzionale. (Applausi dai
Gruppi RC-SE e della senatrice Mongiello).

CURSI (AN). La vera emergenza del Paese è la situazione sanitaria in
Campania, resa insostenibile dalla permanente crisi dei rifiuti, che richie-
derebbe quanto meno l’individuazione delle responsabilità politiche e
mette in luce la necessità di una riforma istituzionale che corregga forme
di federalismo troppo spinto, potenziando le competenze dello Stato. Non
è possibile, peraltro, accordare fiducia ad un Governo che non si è curato
dei problemi degli anziani non autosufficienti e ha posizioni ondivaghe
sull’interruzione di gravidanza e sulla procreazione assistita. (Applausi
dal Gruppo AN).

PERRIN (Aut). Esprimendo apprezzamento per l’intervento del Presi-
dente del Consiglio e per la sua decisione di riportare in Parlamento la
discussione della crisi, chiede un maggiore impegno per le autonomie,
che meritano un ruolo più incisivo anche nell’ambito del Parlamento eu-
ropeo. Il Governo in carica ha conseguito risultati positivi sul piano del
risanamento e dell’equità e l’apertura di una crisi politica, in una situa-
zione economica difficile e con una legge elettorale inadeguata, compor-
terebbe una perdita di credibilità per il Paese. Confida quindi in una solu-
zione responsabile, che eviti l’interruzione della legislatura e consenta di
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varare le riforme necessarie a garantire stabilità. (Applausi dal Gruppo

Aut).

Presidenza del vice presidente CAPRILI

PALMA (FI). Sebbene l’esito delle ultime elezioni non fosse tale da
permettere al centrosinistra di governare con serenità e lo stesso leader
dell’opposizione Berlusconi avesse subito offerto la possibilità di formare
un Esecutivo di larghe intese, il presidente del Consiglio Prodi si è osti-
nato a portare avanti, con presunzione e con pervicace brama di potere,
un’esperienza di Governo dannosa per le sorti del Paese. Il Governo è
stato incapace di affrontare efficacemente i problemi del Paese: a fronte
di un aumento della pressione fiscale e di una redistribuzione del reddito
inconsistente, non sono state adottate sufficienti misure a favore dello svi-
luppo economico, mentre le tanto celebrate liberalizzazioni non hanno toc-
cato molti settori chiave dell’economia, limitandosi ad avvantaggiare al-
cuni gruppi d’affari vicini al centrosinistra; i rischi per la sicurezza e la
libertà dei cittadini sono sempre più alti e l’emergenza dello smaltimento
dei rifiuti in Campania è stata colpevolmente ignorata; a livello internazio-
nale, infine, i risultati raggiunti sono stati modesti. La decisione di portare
in Parlamento la crisi politica interna alla maggioranza è dipesa, più che
da preoccupazioni di ordine costituzionale (poco credibili da parte di un
Governo che non ha esitato ad usufruire dei voti determinanti dei senatori
a vita), da un desiderio di ritorsione nei confronti del Partito democratico
e del suo segretario, da cui il Presidente del Consiglio si è sentito abban-
donato; a questo punto, è auspicabile che il presidente Prodi si dimetta im-
mediatamente, prima che l’Aula del Senato proceda al voto. (Applausi dai

Gruppi FI e LNP).

DEL PENNINO (DCA-PRI-MPA). Con il voto di sfiducia che il Go-
verno subirà oggi in Senato si dovrà prendere definitivamente atto della
fine della maggioranza, garantita numericamente alla Camera ormai solo
grazie agli eletti grazie al premio di maggioranza ottenuto grazie al risul-
tato elettorale conseguito dall’Udeur che è uscito della coalizione di Go-
verno. Del resto, le elezioni del 2006 si sono concluse con un risultato di
sostanziale parità e ciò avrebbe consigliato la formazione di un Governo
di larghe intese, come è avvenuto in Germania. Il comportamento del Pre-
sidente del Consiglio contribuisce ad avvelenare il clima politico e a far
pagare al Paese il prezzo delle contraddizioni che hanno contraddistinto
la sua azione di Governo, in particolar modo di una politica economica
incapace di frenare la crescita della spesa pubblica, che ha aggravato la
pressione fiscale e impedito al Paese di sfruttare la congiuntura favore-
vole. L’odierno voto del Senato consentirà di aprire una nuova stagione
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politica, di cui il Paese sente fortemente la necessità. (Applausi dal

Gruppo DCA-PRI-MPA e del senatore Amato).

PINZGER (Aut). Pur in presenza di una politica economica non sem-
pre condivisibile, i senatori del Südtiroler Volkspartei non verranno meno
all’impegno assunto e voteranno la fiducia al Governo Prodi, apprezzan-
done in particolar modo l’attenzione per le minoranze linguistiche e per
le autonomie. Nel caso in cui il Governo non dovesse ottenere la fiducia,
l’attuale drammatica situazione politica ed economica del Paese sconsiglia
un immediato ritorno alle urne con una legge elettorale inadeguata, che
produrrebbe solo ingovernabilità, stallo ed inefficienza. Sarebbe pertanto
auspicabile la formazione di un Governo tecnico che modificasse la legge
elettorale e adottasse riforme in campo fiscale ed economico, fornendo
aiuto concreto alle famiglie e alle piccole e medie imprese. In tal modo
si seguirebbe il monito del Capo dello Stato e si garantirebbe tranquillità
ai cittadini. (Applausi dai Gruppi Aut, PD-Ulivo e IU-Verdi-Com).

TIBALDI (IU-Verdi-Com). Nell’esprimere il proprio personale ap-
prezzamento al Presidente del Consiglio per il suo intervento in Senato
e per la trasparenza con cui sta gestendo una difficile fase politica, rileva
che è ormai chiaro il fatto che le insidie nei confronti del Governo proven-
gano non dalla sinistra, ma dalla parte moderata, quando non apertamente
conservatrice, della coalizione. Contro l’attuale Esecutivo hanno operato,
inoltre, la Confindustria, il Vaticano, le cui ingerenze minacciano la laicità
dello Stato, e soprattutto alcuni esponenti del Partito democratico che in-
tendono liberarsi dell’alleanza con la sinistra. È vero che il Governo Prodi
avrebbe dovuto avere più coraggio riformatore, specie per combattere la
precarietà nel mondo del lavoro; ciò non toglie, però, che il presidente
Prodi resta il leader della coalizione di centrosinistra e l’unico legittimato
dagli elettori a governare. Ribadisce pertanto la propria fiducia al Go-
verno, auspicando che tutti coloro che sono stati eletti nelle liste del cen-
trosinistra tengano fede al mandato ricevuto dagli elettori e che, in tal
modo, il Governo possa adottare con rinnovato slancio una più efficace
politica sociale, affrontando subito i nodi del conflitto di interessi e della
regolamentazione delle televisioni. In caso contrario, è auspicabile che si
vada subito al voto, senza procedere alla formazione di un Governo isti-
tuzionale o di larghe intese, che farebbe perdere ulteriore credibilità alla
politica. (Applausi dal Gruppo IU-Verdi-Com).

PISA (SDSE). La situazione politica attuale mostra con evidenza che
le fibrillazioni all’interno dell’Unione non sono dovute alle componenti di
sinistra della coalizione, ma a quelle di centro. Particolarmente azzardata
ed arrogante, oltre che dannosa nelle conseguenze, è inoltre apparsa la di-
chiarazione che il Partito democratico intende presentarsi autonomamente
alle prossime elezioni. Il Gruppo Sinistra Democratica rinnoverà, come ha
sempre fatto, la fiducia al Governo, pur nella convinzione che la sua
azione avrebbe potuto essere più ampia ed incisiva. Se da un lato risultano
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apprezzabili, infatti, il recupero dell’evasione fiscale, il risanamento dei
conti pubblici, il sostegno allo sviluppo economico e l’avvio di una redi-
stribuzione del reddito, cosı̀ come il ritiro delle truppe dall’Iraq, dall’altro
suscitano perplessità e insoddisfazione l’incremento delle spese militari, il
mancato aumento della tassazione delle grandi rendite finanziarie e gli in-
soddisfacenti risultati conseguiti sul terreno della laicità e dei diritti civili,
anche a causa delle pesanti ingerenze delle gerarchie ecclesiastiche. I
prossimi impegni del Governo, se verrà confermata la fiducia, dovranno
necessariamente riguardare la questione sociale, i settori dell’istruzione e
della ricerca, nonché i nodi del conflitto di interessi e della regolamenta-
zione del sistema televisivo. (Applausi dai Gruppi SDSE e RC-SE).

GALLI (LNP). Il Governo che il Senato sfiducerà non avrebbe do-
vuto ricevere alcun incarico, considerato che il risultato elettorale risulta
inficiato da brogli e dall’esito del voto degli italiani all’estero, scarsa-
mente significativo sul piano della rappresentatività, mentre la sopravvi-
venza parlamentare dell’Esecutivo è stata garantita dal contributo determi-
nante dei senatori a vita. La compagine governativa si è mostrata altresı̀
eterogenea e contraddittoria e le diverse anime al suo interno esistenti
l’hanno costretta a perseguire meri interessi elettoralistici a danno del
Paese, come evidenziano il peggioramento della situazione economica,
la penalizzazione dei settori produttivi in particolare al Nord, l’incremento
della pressione fiscale voluto dal vice ministro Visco, la recrudescenza
della criminalità, la decadenza dell’immagine del Paese all’estero. Da ul-
timo, la vicenda dei rifiuti ha rappresentato il culmine dell’incapacità e del
malgoverno. Il tentativo di rimanere al suo posto ad ogni costo operato dal
Presidente del Consiglio in nome dei poteri forti che rappresenta, quali la
grande finanza e le multinazionali, è però destinato è fallire: auspica per-
tanto che i cittadini siano chiamati ad esprimersi nel più breve tempo pos-
sibile senza ulteriori tentativi di rinviare le elezioni. (Applausi dal Gruppo
LNP).

GRASSI (RC-SE). La crisi politica in atto, ascrivibile soltanto for-
malmente alla vicenda giudiziaria che ha investito il senatore Mastella,
è stata accelerata dalla gestione della vicenda inerente la riforma della
legge elettorale. Appare un vero e proprio atto di avventurismo politico
l’imposizione, avvenuta in Commissione al Senato con l’assenso del Par-
tito democratico, di un disegno di legge elettorale che di fatto elimina i
partiti di consistenza numerica più esigua che supportano il Governo,
mentre sarebbe stato preferibile adottare come testo base la bozza Chiti
su cui si registrava un consenso più ampio. Quanto al Governo, la sua
azione è stata condizionata dalla palude centrista che, in rappresentanza
degli interessi dei poteri forti, ha impedito le riforme attese dai cittadini
soprattutto sul piano della redistribuzione sociale, acuendo l’insoddisfa-
zione dell’elettorato di sinistra. Ciononostante i risultati positivi sono evi-
denti, in particolare con riguardo alla lotta all’evasione, ed è per questo
che Rifondazione comunista rinnoverà la fiducia invitando nel contempo
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il presidente Prodi a procedere con forza a politiche di redistribuzione del
reddito per dare risposte ai ceti meno abbienti. (Applausi dai Gruppi RC-
SE e SDSE e del senatore Bulgarelli).

Presidenza del presidente MARINI

TOFANI (AN). Il richiamo al rispetto della Costituzione operato dal
Presidente Prodi ha senso soltanto se la crisi politica si chiuderà con le sue
dimissioni: il Governo infatti non ha più una maggioranza politica, nono-
stante il voto di fiducia della Camera dove l’Unione aveva ottenuto il pre-
mio di maggioranza grazie al risultato elettorale ottenuto dall’Udeur. L’u-
scita di quel partito dalla coalizione delegittima pertanto l’Esecutivo e la
maggioranza. Al Senato, inoltre, sono in corso ignobili tentatiti di alterare
le posizioni politiche di alcuni senatori attraverso la promessa di favori e
privilegi. Per inseguire un’ipotesi di Governo, pregiudicata nelle sue fon-
damenta, il presidente Prodi sta consumando la crisi politica in un clima
non rispettoso della Carta costituzionale e non degno di un sistema demo-
cratico. (Applausi dal Gruppo AN).

PASTORE (FI). Ripercorrendo le modalità con cui il centrosinistra si
è garantito la maggioranza al Senato, mette in guardia dall’ipotesi che il
voto dei senatori a vita risulti determinante nel dare la fiducia al Governo.
Qualora infatti tale voto fosse determinante nel sostituire quella parte della
maggioranza, l’Udeur, che era legittimata dalle scelte degli elettori e che
ora è uscita dalla coalizione, si verificherebbe un caso senza precedenti
che rappresenterebbe un grave strappo istituzionale. Peraltro, l’Udeur ha
concorso in modo determinante al successo dell’Unione in alcune Regioni,
in particolare la Campania, con ciò favorendo l’assegnazione al centrosi-
nistra del premio di maggioranza alla Camera. La crisi politica apre per-
tanto una delicata fase istituzionale che può essere sciolta soltanto con le
dimissioni del Governo e con la conseguente sottoposizione dell’operato
del Governo al giudizio del corpo elettorale, sia per quanto riguarda il me-
rito della sua attività che il metodo di gestione della crisi politica. (Ap-
plausi dal Gruppo FI. Congratulazioni).

ZANONE (PD-Ulivo). La decisione del presidente Prodi di portare in
Parlamento la crisi politica è apprezzabile non solo per una questione di
rispetto delle regole costituzionali ma anche perché restituisce alla politica
il peso delle responsabilità attraverso l’espressione di voti espliciti sul de-
stino del Governo. I senatori sono infatti chiamati ad interrogarsi e rispon-
dere circa l’opportunità di procedere al rinnovo del Parlamento sulla base
di una legge elettorale quasi unanimemente ritenuta inaccettabile e prima
del referendum (peraltro sostenuto anche da rappresentanti del centrode-
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stra che ora invocano le elezioni). Sono altresı̀ chiamati a interrogarsi sul-
l’opportunità di privare il Paese del Governo per dedicare forze ed energie
alla campagna elettorale in un momento di forti difficoltà economiche,
con gravi problemi internazionali da affrontare e con il quotidiano aggra-
varsi della catastrofe ambientale in Campania. Il presidente Prodi ha lavo-
rato con capacità e volontà alla soluzione dei problemi del Paese ed è per
questo che merita gli venga riconfermata la fiducia. (Applausi dai Gruppi

PD-Ulivo, RC-SE e Aut. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Dichiara chiusa la discussione sulle comunicazioni
del Presidente del Consiglio ed avverte che è stata presentata la proposta
di risoluzione n. 1. (v. Allegato A).

Per consentire l’allestimento tecnico della diretta televisiva, sospende
brevemente i lavori.

La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ripresa alle ore 17,45.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri e ministro della giusti-

zia ad interim. Il proficuo dibattito svolto testimonia la bontà della deci-
sione di affrontare la crisi politica all’interno delle Aule parlamentari, sedi
della rappresentanza democratica dei cittadini. I risultati dell’operato del
Governo meritano di essere valutati con soddisfazione e sarebbe stato pos-
sibile condurre un’azione politica più ampia ed incisiva se l’Esecutivo
avesse potuto contare su una maggioranza più vasta, la quale è stata
però impedita dalla legge elettorale votata dal centrodestra. Tra i risultati
conseguiti, va ricordato il miglioramento dei conti pubblici, in termini di
aumento della crescita, di riduzione della spesa, di ricostituzione dell’a-
vanzo primario, di contrasto all’evasione fiscale, con ciò ponendo le
basi per procedere nell’immediato futuro alla diminuzione delle tasse e al-
l’aumento dei redditi e della produttività. Rivendica altresı̀ le misure a fa-
vore della liberalizzazione e di lotta alla precarietà e alla disoccupazione,
nonché la coerente politica estera e di sicurezza e gli interventi a sostegno
dei giovani e delle famiglie, specie attraverso politiche della casa. Il Go-
verno ha inoltre agito con impegno e responsabilità a tutela dell’ambiente,
affrontando le emergenze senza addossare colpe al precedente Esecutivo, e
ha operato dei tagli ai costi della politica i quali, ancorché limitati, rappre-
sentano il primo passo nella direzione di un ritrovato consenso presso l’o-
pinione pubblica, offesa da eccessi e privilegi. Il percorso intrapreso deve
ora essere portato a compimento attraverso riforme economiche e istitu-
zionali, a partire da una nuova legge elettorale che consenta una maggiore
governabilità del sistema e l’attenuazione di talune eccessi di contrapposi-
zione politica; in tale quadro, respinge e condanna con fermezza alcune
illazioni comparse sulla stampa odierna in ordine a presunte non traspa-
renti iniziative che sarebbero state adottate per superare la crisi. Per tale
ragione, pone la questione di fiducia sulla proposta di risoluzione presen-
tata dalla senatrice Finocchiaro. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE,
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SDSE, Aut, IU-Verdi-Com, Misto-CS, Misto-IdV e del senatore D’Amico e

dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. Passa alla votazione nominale con appello della pro-
posta di risoluzione n. 1, sulla cui approvazione il Governo ha posto la
questione di fiducia.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). Preannuncia il voto favorevole alla
proposta di risoluzione n. 1, per rispetto nei confronti di quegli elettori
che hanno riposto numerose attese nel Governo Prodi, e al fine di evitare
il ricorso alle urne, con il conseguente rischio di un ritorno al Governo del
centrodestra. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, SDSE, IU-Verdi-
Com, Aut e Misto-IdV).

DE GREGORIO (Misto-Inm). L’esperienza del Governo Prodi è or-
mai giunta a conclusione: l’Esecutivo è interessato unicamente alla con-
servazione di privilegi ed equilibri di potere e il Paese avverte con ur-
genza l’esigenza di un rilancio politico in chiave moderata e liberista.
Per tali ragioni, preannuncia il voto contrario del Gruppo Misto-Inm
alla proposta di risoluzione presentata, auspicando il ritorno alle urne degli
elettori. (Applausi dai Gruppi FI, UDC e AN. Commenti dai banchi della
maggioranza).

TURIGLIATTO (Misto-SC). Ribadisce l’opposizione di Sinistra cri-
tica al Governo Prodi, il quale ha disatteso gli impegni assunti con gli
elettori, ed il giudizio negativo sull’azione posta in essere nella prima
parte della legislatura. Preannuncia pertanto il voto contrario sulla propo-
sta di risoluzione, auspicando la costituzione di una sinistra di opposizione
e di resistenza alle politiche liberiste.

FISICHELLA (Misto). Pur non avendo formalizzato le dimissioni
ipotizzate nella giornata di ieri per giustificare l’eventuale non partecipa-
zione al voto, in occasione del voto conformerà il proprio comportamento
a quello dei colleghi dimissionari e quindi parteciperà al voto solo se lo
faranno anche questi ultimi. Pur ritenendo importante la durata e la stabi-
lità di un Governo, è convinto che un Esecutivo debba confrontarsi meno
con gli interessi di partito e più con le esigenze del Paese. (Commenti dal

Gruppo LNP).

MANZIONE (Misto-UD-Consum). Preannuncia il voto favorevole del
Gruppo Misto-UD-Consum alla proposta di risoluzione per un obbligo di
fedeltà al vincolo di coalizione, rilevando che l’attuale crisi politica è da
imputarsi, non già alle dimissioni del ministro Mastella, ma alla decisione
di scomporre il quadro politico di centrosinistra per dar vita al Partito de-
mocratico, il quale ha progressivamente indebolito le basi e l’operato del-
l’Esecutivo presieduto dal presidente Prodi. (Applausi dei senatori Bordon

e Tecce).
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SCALERA (Misto-UL). Il Presidente del Consiglio avrebbe dovuto
prendere atto dello sfaldamento della maggioranza e rassegnare le dimis-
sioni per evitare le elezioni anticipate e favorire la formazione di un Go-
verno istituzionale, incaricato di riformare la legge elettorale. I Liberalde-
mocratici, che dopo il varo della finanziaria avevano dichiarato chiusa una
fase politica, non rinnoveranno la fiducia al Governo. (Applausi dai
Gruppi FI e AN).

STORACE (Misto-LD). La dichiarazione di voto del senatore Scalera
preannuncia la fine di un Governo che ha compromesso il futuro delle
nuove generazioni, aumentato le tasse, trascurato la sicurezza dei cittadini,
offeso la coscienza dei cattolici. I senatori de La Destra sollecitano le ele-
zioni anticipate. (Applausi dal Gruppo Misto-LD e del senatore Strano).

ANGIUS (Misto-PS). I Socialisti, che rinnoveranno la fiducia al Go-
verno, non condividono le motivazioni politiche per le quali l’Udeur ha
scelto di aprire la crisi. Invita quindi il presidente Prodi, a prescindere dal-
l’esito della votazione, a recarsi al Quirinale per ottenere un mandato a
formare una nuova compagine governativa che affronti le emergenze del
Paese con un programma rinnovato. L’Esecutivo in carica, che ha conse-
guito risultati positivi anche se insufficienti, non cadrà a causa della man-
cata attuazione del programma o della forte politica di opposizione. Il suo
esaurimento dipende piuttosto dalla mancata presa d’atto del risultato di
sostanziale pareggio nelle elezioni del 2006, dai ricatti della sinistra mas-
simalista e, soprattutto, dall’instabilità provocata dalla nascita del Partito
democratico, il cui leader ha puntato ad un accordo elettorale con Forza
Italia a danno dei partiti minori. (Applausi dal Gruppo Misto-PS e della

senatrice Donati).

COSSIGA (Misto). Pure avendo preferito che non si giungesse ad un
voto di fiducia in Senato e pur nutrendo riserve sull’azione di Governo,
per responsabilità istituzionale voterà la fiducia, ritenendo necessario evi-
tare una crisi al buio, in uno scenario internazionale denso di rischi. Qua-
lora la crisi venisse superata, è necessario assumere iniziative idonee a sta-
bilizzare il quadro politico e istituzionale. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo

e RC-SE).

MASTELLA (Misto-Pop-Udeur). Il Governo vive una crisi politica,
che non può essere affrontata in termini meramente aritmetici. La maggio-
ranza non esiste più perché occorre prendere atto che da essa è uscito un
partito che ha contribuito in modo determinante, con il suo risultato elet-
torale alla vittoria del centrosinistra nel 2006. Non voterà la fiducia al Go-
verno per imprimere un forte salto di qualità al quadro politico e per riaf-
fermare il primato della politica, anche rispetto agli altri poteri, in partico-
lare nei confronti della magistratura la cui autonomia va tutelata ma dalla
quale si deve pretendere il rispetto del diritto formale e sostanziale. (Ap-

plausi dai Gruppi FI, AN e UDC e del senatore Barbato).
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FORMISANO (Misto-IdV). Ringrazia il Presidente del Consiglio che,
scegliendo di parlamentarizzare il dibattito sulla crisi, ha scritto una bella
pagina di storia politica del Paese. L’Italia dei valori, ricordando i risultati
positivi dell’azione di Governo, rinnoverà la fiducia. (Applausi dai Gruppi
Misto-IdV, RC-SE e PD-Ulivo).

CUTRUFO (DCA-PRI-MPA). La stima personale per il presidente
Prodi non può essere estesa al suo Governo ed all’eterogenea maggioranza
che lo ha fin qui sostenuto. Per consentire l’affermazione una politica ri-
formatrice, occorre che dalle prossime elezioni emergano una nuova e so-
lida maggioranza e un autorevole Governo. Per revisionare la forma di
Stato e di governo, si dovrebbe eleggere con metodo proporzionale un’As-
semblea costituente capace di rappresentare i diversi orientamenti presenti
nel Paese. Solo cosı̀ sarà possibile rinnovare le istituzioni, ridefinire i rap-
porti tra i poteri, garantire rappresentatività parlamentare e stabilità degli
Esecutivi, ridurre l’incombente presenza di uno Stato parassita, oppressore
e inquisitore (Applausi dal Gruppo DCA-PRI-MPA).

PETERLINI (Aut). Auspicando l’estensione di un modello di autogo-
verno del territorio che ha dato ottimi risultati, il Gruppo rinnoverà la fi-
ducia al Governo Prodi, che ha realizzato interventi positivi sul piano del
risanamento finanziario, della lotta all’evasione fiscale, del sostegno agli
incapienti, della promozione delle fonti di energia rinnovabili. Nel caso
in cui la fiducia sia negata, ritiene irresponsabile invocare elezioni antici-
pate, destinate a riprodurre l’instabilità. Seguendo l’esortazione del Capo
dello Stato, occorre trovare il consenso necessario per dare vita ad un Go-
verno di solidarietà nazionale che abbia a disposizione tempo sufficiente
per rilanciare l’economia e per riformare la legge elettorale, in modo da
garantire schieramenti coerenti e stabilità politica. (Applausi dai Gruppi
Aut e PD-Ulivo).

Presidenza del vice presidente CALDEROLI

RIPAMONTI (IU-Verdi-Com). È stata corretta la scelta del presi-
dente Prodi di discutere e risolvere la crisi in Parlamento, in modo che
tutte le forze politiche si assumano le proprie responsabilità di fronte al
Paese, cercando di ridurre il progressivo allontanamento della politica
dai problemi e dalle aspettative dei cittadini. La fiducia dei quali è minata
anche dall’ingerenza della politica nelle nomine in ambito sanitario, pro-
blema nazionale e non solo meridionale posto nuovamente in evidenza, al
di là di quelli che saranno i suoi esiti giudiziari, dall’indagine della magi-
stratura nei confronti di esponenti campani dell’Udeur. Nel complesso, il
Governo Prodi ha finora operato bene, contrastando l’evasione fiscale e il
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lavoro nero, risanando i conti pubblici, favorendo lo sviluppo, sostenendo
i redditi più bassi, riducendo i costi della politica e adoperandosi per una
migliore tutela del territorio. Occorre tuttavia che esso tenga fede al pro-
gramma con cui si è presentato agli elettori, pena la perdita del consenso;
ogni tentativo di modifica del programma o di attuazione di strategie po-
litiche alternative non può che indebolire l’Esecutivo, come è avvenuto al-
l’interno dell’Unione con proposte di modifica della legge elettorale non
condivise e con proclami sulla fine della coalizione, che sono stati all’o-
rigine dell’attuale crisi. Pur nella consapevolezza di un mutamento del
quadro politico, il Gruppo Insieme con l’Unione voterà la fiducia al Go-
verno Prodi, nell’auspicio di un suo rinnovato impegno di fronte al rischio
di recessione. (Applausi dai Gruppi IU-Verdi-Com, SDSE e RC-SE).

SALVI (SDSE). La scelta del Presidente del Consiglio di presentarsi
in Senato per chiederne la fiducia farà sı̀ che ogni senatore si assuma aper-
tamente la responsabilità del proprio voto. Il senatore Mastella, che pure si
è correttamente dimesso da Ministro della giustizia a seguito dell’apertura
di un’indagine giudiziaria che lo vede direttamente e indirettamente coin-
volto (sui cui esiti deciderà autonomamente la magistratura) non ha fornito
sufficienti spiegazioni sui motivi che lo hanno indotto a sottrarre il soste-
gno del proprio partito al Governo. È inoltre evidente che la crisi ha avuto
origine tra le forze di centro della coalizione, non tra quelle di sinistra,
che hanno sempre votato la fiducia al Governo, anche quando non condi-
videvano pienamente il merito dei provvedimenti. Al di là di questo, è do-
veroso constatare come la costituzione del Partito democratico si sia rive-
lata, alla prova dei fatti, un grave errore per il centrosinistra, causa piutto-
sto di frammentazione che non di stabilizzazione del quadro politico; del
tutto inopportuni sono stati la scelta di svolgere le primarie per eleggere il
segretario del partito all’inizio della legislatura, creando cosı̀ un dualismo
di leadership, la scelta di elaborare proposte di modifica della legge elet-
torale, che pure è necessaria, a proprio vantaggio e, soprattutto, i ripetuti
proclami sulla fine della coalizione e sull’intenzione di presentarsi autono-
mamente alle prossime elezioni. Il Paese ha invece bisogno di una forza di
sinistra unita, che sappia esprimere idee chiare e precise sulle principali
questioni di ordine sociale (salari, sicurezza sul lavoro) e morale (costi
della politica, lottizzazione delle nomine). Su tali basi Sinistra Democra-
tica voterà la fiducia al Governo Prodi e si appresterà ad affrontare le
sfide future, consapevole della gravità della crisi in cui versa il Paese e
dei conseguenti rischi di declino, ma anche del fatto che dalla sinistra
può provenire un contributo decisivo per il suo riscatto. (Applausi dai
Gruppi SDSE, RC-SE e IU-Verdi-Com. Congratulazioni).

CASTELLI (LNP). Sebbene il presidente Prodi abbia difeso sia alla
Camera che al Senato la bontà della sua azione di Governo, è evidente
che la maggior parte dei cittadini italiani non intende più essere governata
dall’attuale Esecutivo. Il Presidente del Consiglio ha rivendicato successi
in ogni settore, sia a livello interno che internazionale, in campo econo-
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mico come nella gestione delle emergenze. Tuttavia i fatti lo smentiscono
puntualmente: il suo Governo ha rappresentato una sconfitta per il Paese e
per i milioni di cittadini che si trovano in situazioni di difficoltà. La scelta
di affrontare il dibattito e il voto di fiducia in Senato, corretta sul piano
costituzionale, non è stata assunta nell’interesse del Paese, come dimostra
la mancanza di nuove proposte programmatiche; essa è dovuta solamente
a un desiderio di rivalsa nei confronti della propria coalizione e dei pos-
sibili successori alla guida del centrosinistra. Il presidente Prodi negli ul-
timi giorni è stato impegnato in discutibili tentativi per assicurarsi il voto
favorevole di alcuni senatori, rivolgendosi anche alla Lega Nord, ma senza
successo. Se anche oggi il Governo dovesse ottenere la fiducia, grazie al
voto determinante dei senatori a vita, è chiaro tuttavia che la sua espe-
rienza politica si è ormai conclusa; il Paese ha bisogno di azioni radicali
per la soluzione dei suoi problemi. (Applausi dai Gruppi LNP e FI).

D’ONOFRIO (UDC). L’UDC negherà la fiducia al Governo travolto
dalle contraddizioni che si sono registrate nella sua maggioranza e dall’in-
capacità di governare mostrata da ultimo anche nella vicenda rifiuti in
Campania. La volontà di Prodi di portare in Parlamento la crisi politica
non è peraltro un atto di rispetto delle istituzioni, ma rappresenta la vo-
lontà di salvare se stesso privilegiando i rapporti di forza all’interno del
Partito democratico piuttosto che gli interessi del Paese. L’UDC aveva di-
chiarato la disponibilità ad intese nell’obiettivo strategico di dare al Paese
una nuova legge elettorale e aveva consigliato il presidente Prodi di non
chiedere il voto al Senato. Vanificando tale possibilità il Presidente del
Consiglio ha inteso invece chiedere la fiducia al Senato mostrando il tal
modo di anteporre agli interessi del Paese le logiche di supremazia all’in-
terno del Partito democratico. C’è da chiedersi se ora il resto del Partito
democratico sarà in grado di accantonare Prodi per dar vita ad una fase
politica diversa, assolutamente indispensabile per la salvezza del Paese.
(Applausi dai Gruppi UDC e FI e del senatore Collino).

CAPRILI (RC-SE). La sinistra conferma la fiducia al Governo mani-
festando apprezzamento per la scelta del presidente Prodi di investire il
Parlamento della crisi e delle conseguenti decisioni. Condivisibile è ap-
parsa altresı̀ la rivendicazione dei risultati ottenuti dall’azione del Go-
verno, anche grazie al lavoro svolto in Senato, nonché il richiamo alle
emergenze, tra cui in particolare la crisi delle istituzioni e della politica
che investe tutte le forze politiche e a cui occorre dare risposte, come sot-
tolineato al Presidente della Repubblica e più volte chiesto dalla sinistra.
Peraltro, l’immagine del Paese all’estero è lesa non solo dalla vicenda dei
rifiuti, rispetto alla quale il centrosinistra si è assunto le sue responsabilità,
ma dalle parole inaccettabili dell’onorevole Bossi che chiama alla rivolu-
zione armata. Quanto al senatore Mastella, avrebbe dovuto motivare le ra-
gioni dell’uscita dalla maggioranza in modo da non far insorgere il dubbio
che abbiano un carattere tanto personale da determinare la mancata con-
divisione anche di settori del suo stesso partito, come emerso dalle distin-
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zioni evidenziate, anche in modo drammatico, nel Gruppo al Senato. (Ap-

plausi dai Gruppi RC-SE, PD-Ulivo, IU-Verdi-Com, Aut, SDSE e Misto-
PS. Molte congratulazioni).

Presidenza del presidente MARINI

MATTEOLI (AN). La scelta del presidente Prodi di sottoporre la fi-
ducia al Parlamento appare dettata dalla volontà di mostrare i rapporti di
forza all’interno del Partito democratico. Egli non ha invece sufficiente-
mente valutato che la crisi è il sintomo finale di un mutamento del quadro
politico: la partecipazione dell’Udeur alla maggioranza era infatti decisiva
al Senato per garantire in termini numerici la sopravvivenza del Governo e
alla Camera ha contribuito in modo determinante all’attribuzione all’U-
nione del premio di maggioranza. Peraltro anche qualora la fiducia venisse
confermata, la coalizione risulterebbe peraltro ulteriormente indebolita sul
piano politico, come fanno pensare le critiche rivolte al Governo dai rap-
presentati della sinistra. Né valgono al mantenimento in vita dell’Esecu-
tivo i richiami alle emergenze, considerato che, al contrario, lo stato di
crisi economica del Paese e il declino dell’immagine all’estero sono le
maggiori giustificazioni della necessità di un cambiamento del quadro po-
litico. È preferibile quindi che il presidente Prodi si faccia da parte quanto
meno per evitare che la sua ostinazione sia ricordata come ero attacca-
mento al potere. (Applausi dai Gruppi AN, FI, UDC e DCA-PRI-MPA.

Congratulazioni).

SCHIFANI (FI). Dal voto di fiducia che esprimeranno i senatori di-
penderà non soltanto la sopravvivenza del Governo Prodi o la prevalenza
dell’una o dell’altra parte politica, ma la tutela degli interessi supremi del
Paese. Il Governo dell’Unione è stato definito il peggiore d’Europa, in
particolare per i risultati negativi ottenuti sul piano economico grazie al-
l’operato del ministro Padoa-Schioppa. Occorre pertanto che il Parlamento
si assuma la responsabilità di sfiduciarlo e ricondurre la politica ai propri
doveri e di ricostruire un legame tra i cittadini e le istituzioni. Occorre in-
fatti restituire all’Italia un Governo che sappia perseguire obiettivi di svi-
luppo e dare prospettive di miglioramento della propria condizione ai cit-
tadini e offra all’esterno un’immagine credibile del Paese. (Applausi dal

Gruppo FI. Molte congratulazioni).

FINOCCHIARO (PD-Ulivo). La crisi non è stata aperta in nome dei
bisogni del popolo italiano o delle difficoltà delle famiglie e del Mezzo-
giorno, non è stata provocata dal conflitto sociale o dalla sconfitta parla-
mentare su un provvedimento importante. Il lamento del senatore Mastella
per la scarsa solidarietà ricevuta è ingeneroso e, in ogni caso, un difetto di
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solidarietà personale non può giustificare un difetto di solidarietà nazio-
nale ed è ingiustificabile l’aggressione subita dal senatore Cusumano
che ha deciso di restare fedele alla coalizione con la quale è stato eletto.
Diversa è stata la dissociazione dalla maggioranza dei senatori Scalera e
Dini, argomentata con ragioni di politica economica. Nel rinnovare la fi-
ducia ricorda che il Governo ha sempre ricevuto un sostegno pieno e leale
dal Partito democratico. La crisi, figlia di un sistema che non garantisce
efficienza, interessa tutti e una classe dirigente responsabile dovrebbe re-
cuperare il dialogo per modificare una legge elettorale che ha prodotto la
paralisi decisionale. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, IU-Verdi-Com e Aut,
delle senatrici Brisca Menapace e Rame e dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. Passa alla votazione nominale con appello della pro-
posta di risoluzione n. 1 presentata dalla senatrice Finocchiaro e da altri
senatori, sulla cui approvazione il Governo ha posto la questione di
fiducia.

Seguono le operazioni di voto.

Con votazione nominale con appello, ai sensi dell’articolo 94, se-

condo comma, della Costituzione e dell’articolo 161, comma 1, del Rego-
lamento, il Senato respinge la proposta di risoluzione n. 1. (Vivi, prolun-

gati applausi dai Gruppi FI, AN, LNP, UDC, DCA-PRI- MPA e
Misto-LD).

PRESIDENTE. Dà annunzio degli atti di sindacato ispettivo perve-
nuti alla Presidenza (v. Allegato B) e comunica che il Senato sarà convo-
cato a domicilio.

La seduta termina alle ore 20,45.
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RESOCONTO STENOGRAFICO

Presidenza del presidente MARINI

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 15).

Si dia lettura del processo verbale.

MALAN, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del
22 gennaio.

Sul processo verbale

CALDEROLI (LNP). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CALDEROLI (LNP). Signor Presidente, con riferimento alle comuni-
cazioni che ha dato in chiusura di seduta martedı̀ scorso, voglio leggere
testualmente quanto da lei detto: «Onorevoli colleghi, il Ministro ad inte-

rim della giustizia ha trasmesso in data odierna, ai sensi dell’articolo 86
della legge sull’ordinamento giudiziario, la Relazione al Parlamento sul-
l’amministrazione della giustizia...».

Il frontespizio della lettera di accompagnamento riporta invece le se-
guenti parole: «Nella mia qualità di Ministro ad interim della giustizia,
trasmetto, ai sensi dell’articolo 86 ... la Relazione al Parlamento sullo
stato della giustizia». Il riferimento normativo cui fa riferimento il Mini-
stro della giustizia ad interim e al quale fa riferimento la Presidenza pre-
vede quanto segue: «Entro il ventesimo giorno dalla data di inizio di cia-
scun anno giudiziario, il Ministro della giustizia rende comunicazioni alle
Camere...».

Può sembrare solo un aspetto formale, ma le comunicazioni sono pre-
viste dall’articolo 105 del nostro Regolamento. Le comunicazioni devono
essere date in Aula e sono diverse dall’invio di una relazione.

Ho voluto precisare questo passaggio alla vigilia della discussione
che si andrà a fare perché, a mio avviso, la Relazione non sarebbe stata
neanche ricevibile. Comunque, quell’invio non corrisponde alle comunica-
zioni che avrebbe dovuto fare nella mattinata odierna.
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Diversamente, un intervento del Ministro ad interim nonché Presi-
dente del Consiglio con riferimento anche alla giustizia potrebbe presup-
porre che il voto a conclusione delle comunicazioni abbia riferimento an-
che alla relazione sull’anno giudiziario. Quindi, proprio per evitare che si
ripeta quanto è già accaduto alla Camera dei deputati, la prego di speci-
ficare che saranno rese comunicazioni vere e proprie con specifico riferi-
mento all’articolo 105 del nostro Regolamento.

PRESIDENTE. Le voglio precisare che ho ritenuto un atto di corret-
tezza la deposizione della Relazione anche in Senato dopo che ciò era già
avvenuto presso l’altro ramo del Parlamento. Non c’è dubbio che, dispo-
nendo della Relazione del Ministro della giustizia, quando sarà messo in
calendario tale argomento dovrà venire il Ministro in questione a parlarne.

Non essendovi ulteriori osservazioni, il processo verbale è approvato.

Comunicazioni della Presidenza

PRESIDENTE. L’elenco dei senatori in congedo e assenti per inca-
rico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all’Assemblea sa-
ranno pubblicati nell’allegato B al Resoconto della seduta odierna.

Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna potranno
essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento elettro-
nico.

Pertanto decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento (ore

15,06).

Su notizie di stampa riguardanti alcuni senatori

PRESIDENTE. Prima di dare la parola ai senatori che hanno prean-
nunziato di voler intervenire in apertura di seduta – tra l’altro, raccomando
a tutti i colleghi la brevità degli interventi, tenuto conto che sulle dichia-
razioni di voto vi sarà la diretta televisiva – voglio fare una comunica-
zione all’Assemblea.

All’interno di un quotidiano di ieri, a mio avviso in maniera assolu-
tamente inaccettabile, sono state pubblicate le foto con il nome di 35 no-
stri colleghi seguite da un articolo. Si sostiene che tra i menzionati colle-
ghi vi sarà qualcuno che voterà senza rispettare le proprie convinzioni per
un interesse di carattere materiale.

Voglio sottolineare in Aula che ho ben chiaro cosa sia la libertà di
stampa e della comunicazione, un baluardo della nostra democrazia; credo
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tuttavia sia doveroso – questa volta lo è per il Presidente del Senato – de-
nunciare un modo inaccettabile e qualunquista di affrontare i problemi.
(Generali applausi). Al di là delle tesi che si sostengono, noi chiediamo
solo serietà e non vogliamo limitare il diritto di chicchessia.

Per tali ragioni, a nome di tutta l’Assemblea (come ho verificato un
attimo fa), esprimo la più grande solidarietà ai nostri 35 colleghi. (Gene-

rali applausi).

Sul 29º anniversario dell’omicidio di Guido Rossa

FINOCCHIARO (PD-Ulivo). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FINOCCHIARO (PD-Ulivo). Signor Presidente, onorevoli colleghi,
29 anni fa, la mattina del 24 gennaio 1979, le Brigate Rosse uccidevano
a Genova Guida Rossa. Era la prima volta che le Brigate Rosse uccide-
vano un iscritto al Partito comunista, un sindacalista e un operaio, che
aveva denunciato un fiancheggiatore delle Brigate Rosse impiegato nella
sua stessa fabbrica.

Guido Rossa aveva deciso, e non obbedendo alle direttive di un par-
tito: era una scelta consapevole che derivava da una visione lucida della
situazione del Paese e del futuro; era una scelta di responsabilità civile,
una scelta che, dopo di lui, molti altri hanno fatto.

È una svolta nella storia delle Brigate Rosse che, da allora, vedono
precluso il mondo delle fabbriche. Avviene una svolta nella percezione
del terrorismo da parte della classe operaia. Quella mattina vengono smen-
titi i proclami delle Brigate Rosse e i lavoratori, anche quelli più giovani
che dal terrorismo avrebbero potuto essere tentati, cominciano ad isolare
le Brigate Rosse nel mondo del lavoro. Da quel momento, il mondo ope-
raio e del lavoro fornisce un contributo essenziale e insostituibile alla fine
del terrorismo, confermando l’importanza del sindacato, del mondo del la-
voro organizzato, nel sostegno continuo e totale alla democrazia italiana.

Guido Rossa era anche uno splendido essere umano, amato dai com-
pagni di fabbrica, quando la fabbrica era ancora ed anche un luogo di so-
lidarietà fraterna, ed era un uomo che amava la democrazia. L’Italia vinse
anche grazie a scelte come quella fatta da Guido Rossa.

Mi pare giusto, in questo giorno, che l’Assemblea del Senato ne ri-
cordi il sacrificio e l’esempio. (Vivi, prolungati applausi. Il Presidente

si leva in piedi e con lui tutta l’Assemblea).

PRESIDENTE. L’applauso sottolinea la partecipazione di tutta l’As-
semblea alle parole della senatrice Finocchiaro.
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Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri e conseguente
discussione (ore 15,10)

Reiezione della proposta di risoluzione n. 1. Reiezione della questione
di fiducia

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Presi-
dente del Consiglio dei ministri».

Comunico che, dopo l’intervento del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, avrà luogo il dibattito, i cui tempi sono stati stabiliti dalla Confe-
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari e già resi noti.

Come richiesto dalla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen-
tari, è prevista, a partire dalle ore 17,45, la trasmissione diretta televisiva
della replica del Presidente del Consiglio e delle dichiarazioni di voto.
Questo comporta il rispetto dei tempi che ci siamo dati.

Comunico, infine, all’Assemblea che la presentazione delle proposte
di risoluzione deve avvenire prima della chiusura della discussione gene-
rale e della replica del Presidente del Consiglio.

Ha facoltà di parlare il presidente del Consiglio dei ministri, onore-
vole Romano Prodi.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri e ministro della giusti-

zia ad interim. Signor Presidente del Senato, signore senatrici, signori se-
natori, sono qui a riferire al Senato sulla crisi politica che si è aperta qual-
che giorno fa e sulla quale sono già intervenuto alla Camera ricevendo la
fiducia.

Come avevo detto nell’Aula di Montecitorio, questa doveva essere
l’occasione per parlare di giustizia, tema al quale si è intrecciata negli ul-
timi giorni la vicenda politica che ha spinto una forza della maggioranza
ad aprire la crisi. Su quella vicenda mi sono già espresso sia sul piano per-
sonale che istituzionale, assumendo l’interim di un Ministero che ha ope-
rato con grande competenza e correttezza nei primi venti mesi di questo
Governo, ma è giusto ribadire anche qui davanti allo stesso ex ministro
Mastella la solidarietà mia e del Governo verso il senatore Mastella e con-
tro le strumentalizzazioni che si sono moltiplicate con vergognoso oppor-
tunismo.

La Relazione sullo stato della giustizia, frutto del rigoroso lavoro del
Dicastero e condivisa pienamente dal Consiglio dei ministri, l’avete letta
ed è a vostra disposizione, ma lasciate che ribadisca ancora una volta, an-
che se brevemente, l’importanza di un testo che mette in evidenza le luci e
le ombre della giustizia italiana nella difficile fase storica che stiamo vi-
vendo, che dà forte sostegno ai giudici, ai quali come potere e come or-
dine va l’apprezzamento e la riconoscenza del Paese, una Relazione che
chiede alla classe politica e al Parlamento un eccezionale impegno. La Re-
lazione sullo stato della giustizia è a vostra disposizione, cosı̀ come lo
sono le mie comunicazioni dell’altro giorno alla Camera.
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Vorrei però soffermarmi un attimo sulle ragioni politiche e costituzio-
nali che mi hanno portato al Senato oggi. Si parla infatti molto e da molto
tempo di riforma costituzionale ed è vero che le istituzioni della politica,
nelle norme costituzionali, ma anche nella legge elettorale e nei Regola-
menti parlamentari, sono tra le cause prime della paralisi dell’azione di
Governo e del pericoloso distacco fra i cittadini e la classe politica.

Mi si permetta di osservare che è però prima di tutto necessario ri-
spettare e applicare la nostra Costituzione, e voglio dirvi di più: sarebbe
necessario innanzitutto rileggere la nostra Costituzione con lo spirito
con cui i padri costituenti la scrissero; non vi troveremmo, se la rilegges-
simo cosı̀, la debolezza dell’Esecutivo che paralizza chiunque segga a Pa-
lazzo Chigi, non l’ammissibilità di voti di sfiducia individuali nei con-
fronti di singoli Ministri, né la prassi delle crisi extraparlamentari, né l’as-
servimento dell’informazione pubblica al potere politico.

Torniamo dunque con rispetto alla Costituzione del 1948, ecco un’al-
tra degna celebrazione del sessantennio che ricorre in questi giorni. La no-
stra prassi costituzionale, la nostra stessa lettura della Carta del 1948 è ri-
masta infatti quella che si era formata in un’epoca che va sotto il nome
della prima Repubblica: vera sede del potere erano i partiti, la continuità
indispensabile ad un esercizio efficace di potere era fondata sull’assenza
di alternanza, i Governi erano scelti non dai cittadini, ma da strutture di
partito sottratte al controllo e ai rischi del voto popolare, la composizione
del Governo era stabilita dalle segreterie dei partiti. Oggi, in un’epoca di
alternanza e di affidamento agli elettori della scelta del Governo, quelle
prassi sono residui del passato, residui che impediscono al sistema politico
di operare in modo efficace al servizio dei cittadini.

Tutte le istituzioni dello Stato debbono allora impegnarsi innanzitutto
a stabilire prassi costituzionali e modi di funzionamento dell’esecutivo e
del legislativo più coerenti con le esigenze dell’oggi e – ne sono convinto
– più corrispondenti alla volontà dei padri costituenti.

Anche per questo, anzi soprattutto per questo, ho deciso di essere qui
oggi e di chiedere un voto esplicito e motivato a ciascuno di voi: nessuno
può sottrarsi, nel momento in cui si adopera per far cadere un Governo, al
dovere di indicare, nella sede stessa da cui il Governo trae la sua legitti-
mazione, quale altro Governo, quale altra maggioranza, quale altro pro-
gramma intende istituire al posto di quelli che, in conseguenza di un scelta
fatta dagli elettori, sono legittimamente in carica.

Un dibattito come questo deve essere, quindi, un momento di costru-
zione; non può e non deve essere solo un possibile momento di distru-
zione.

Sono qui oggi, dopo il voto della Camera che ha riconfermato la fi-
ducia al Governo, per assumermi di fronte a voi tutti le responsabilità che
mi competono, ma anche per chiedervi di giudicare il lavoro svolto da
questo Esecutivo con pari senso di responsabilità.

Il Paese ha più che mai bisogno di essere governato, ha bisogno di
continuità nell’azione di Governo e non può permettersi un vuoto di Go-
verno. L’Italia ha, infatti, di fronte a sé tre emergenze. C’è un’emergenza
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sul piano delle istituzioni, con la necessità innanzitutto di riformare la
legge elettorale. Io ho più volte ribadito – e lo ribadisco ancora – il
mio impegno affinché ci sia il tempo per evitare al Paese di ricadere in
un voto che lo condanni all’ingovernabilità.

C’è un’emergenza sul piano della politica internazionale: pensiamo a
cosa sta capitando a Gaza, che è uno scenario nel quale abbiamo final-
mente cominciato a muoverci con coerenza e rispetto e nel quale siamo
impegnati con alte responsabilità.

C’è un’emergenza sul piano dell’economia perché anche i grandi ri-
sultati ottenuti possono essere vanificati rapidamente se non si persegue
con rigore e coerenza la strada giusta.

L’Italia ha un grave ritardo da recuperare e dopo due anni di crescita
soddisfacente rischia di trovarsi in una congiuntura mondiale avversa nella
quale tutto può farsi difficile. L’instabilità finanziaria e l’aumento dei
prezzi internazionali, il rallentamento della crescita del mercato mondiale
e le tensioni protezionistiche sono difficoltà che noi affrontiamo con strut-
ture economiche ancora da irrobustire, con scuole e università non ade-
guate ai tempi, con il peso enorme del debito pubblico, con uno Stato so-
ciale incompleto e con disuguaglianze inaccettabili.

In 20 mesi abbiamo fatto tangibili progressi nel porre rimedio a que-
ste carenze. Arrestare per mesi l’azione di Governo è un lusso che l’Italia
non si può permettere. Per questi motivi, vi chiedo la fiducia assicuran-
dovi che sono ben consapevole che il Governo stesso dovrà rafforzare
le sue capacità decisionali, snellire le sue procedure, migliorare la sua
resa, forse ridefinire le sue strutture e la sua medesima composizione.
In una parola, io chiedo a ciascuno di voi, onorevoli senatrici e onorevoli
senatori, fiducia per riprendere con rinnovato slancio e con nuova consa-
pevolezza un processo riformatore di portata amplissima di cui il nostro
Paese ha urgente bisogno. (Vivissimi, prolungati applausi dai Gruppi
PD-Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, SDSE, Aut, Misto-IdV,Misto-PS, del se-

natore Rossi Fernando e dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. La ringrazio, presidente Prodi, per le sue dichiara-
zioni rese in quest’Aula del Senato.

Dichiaro aperta la discussione sulle comunicazioni del Presidente del
Consiglio dei ministri.

È iscritto a parlare il senatore Rossi Fernando. Ne ha facoltà.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). Signor Presidente, rappresentanti del
Governo, colleghi, la mia è una fiducia non incondizionata; lo sarebbe
maggiormente se le ultime parole del Presidente avessero trovato pratica
attuazione nella politica di Governo. Non posso certo affermare di essere
tra quelli che si attendevano granché da questo vostro Governo, ma adesso
rischiamo di recidere anche l’ultimo filo di speranze.

Ancora una volta il primo tempo, quello dei sacrifici delle fasce so-
ciali più basse, ce lo siamo visto. Le condizioni di vita della maggioranza
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degli italiani sono peggiorate, mentre le lobby finanziarie e parassitarie del
denaro pubblico hanno prosperato.

Quando comincerà il secondo tempo, quello della correzione delle in-
giustizie sociali e di una politica che guardi davvero al bene comune?

Con il Governo Prodi ci sono state deboli speranze, ma con Berlu-
sconi produttore e regista di un nuovo film saranno solo primi tempi, e
con produttori come De Benedetti, Tronchetti Provera, Caltagirone o
con nuovi registi – si fanno i nomi di Marini, di Amato, di Veltroni – l’u-
nica cosa che arriverebbero a darci sarebbero degli intervalli, più o meno
lunghi.

L’Italia è la settima potenza economica del mondo (non ce l’ha fatta
la Spagna).

GRAMAZIO (AN). Era.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). Ha le risorse per garantire una vita di-
gnitosa ai suoi cittadini. (Il microfono si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. Concluda, senatore Rossi. Oggi siamo rigidi nel ri-
spetto dei tempi per la ragione che ho già detto.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). Bisogna liberarla dalla morsa in cui la
tengono la criminalità organizzata e la grande speculazione finanziaria.

I nostri cittadini che guardano al futuro di questo Paese, le nostre
forze più sane, gli imprenditori veri, i lavoratori, i detentori di quei saperi
accumulatisi in secoli e secoli di cultura, arte e professioni, le nuove ge-
nerazioni, escano dalle sacche di resistenza civile ed economica in cui
sono oggi confinati, si riapproprino della politica...

PRESIDENTE. Senatore Rossi, deve concludere, altrimenti passiamo
all’intervento del senatore Fisichella.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). ...impongano una democrazia parteci-
pata, esigano su ogni scelta la risposta alla domanda: ma questo conviene
al Paese? Cambino i partiti, le istituzioni, caccino i malfattori e gli arraf-
fatori di denaro pubblico.

Io mi auguro che l’eutanasia del Governo Prodi non si consumi ma,
se malauguratamente ciò avvenisse, spero che i modi con cui è stata con-
sumata possano scuotere gli illusi e favorire una nuova coesione sociale
che possa sviluppare la partecipazione alle scelte e avvicinare il tempo
di uscita dalla crisi che, come ogni giorno vediamo, non è solo economica
e non è certo colpa dei «bamboccioni».

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Fisichella. Ne ha fa-
coltà.
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* FISICHELLA (Misto). Signor Presidente del Senato, signor Presi-
dente del Consiglio, onorevoli colleghi, il 20 dicembre 2007, intervenendo
in quest’Aula per dichiarazione di voto, ho ricordato che nel corso della
presente legislatura a più riprese ho votato la fiducia al Governo presie-
duto dall’onorevole Prodi, talora per convinzione, talora per senso di re-
sponsabilità, anche allo scopo di consentire all’Esecutivo un arco di tempo
capace di permettere e garantire un efficace dispiegarsi dell’azione di Go-
verno.

Tuttavia, un insieme di situazioni e circostanze, che ora non ripeto,
mi ha poi condotto a valutare criticamente i passaggi successivi della
vita del Governo, fino a concludere che – testuale - «il rapporto di fiducia
politico con il Governo in carica si è per me esaurito, senza possibilità di
recupero», e senza peraltro in pari tempo escludere l’ipotesi che una even-
tuale crisi ministeriale si concludesse e si concluda con il conferimento al
presidente Prodi dell’incarico di formare un nuovo Governo.

A mio avviso, dal 20 dicembre 2007 ad oggi il quadro politico, isti-
tuzionale e sociale della Nazione si è ulteriormente aggravato, l’immagine
internazionale del Paese è a dir poco imbarazzante, e l’iniziativa del Go-
verno non è riuscita a farvi fronte in maniera tale da attenuarne le gravi
conseguenze per il Paese.

Non ho perciò elementi di giudizio che mi inducano a modificare le
conclusioni della mia dichiarazione di voto del 20 dicembre 2007.

Tuttavia, capisco e condivido che, di fronte alle turbolenze nella
maggioranza e anche per un’esigenza di correttezza formale, il presidente
Prodi abbia inteso parlamentarizzare, come si suol dire, il percorso della
crisi politica in atto. In questo quadro, ieri la Camera dei deputati ha in
pari tempo concesso la fiducia all’Esecutivo e registrato la dissociazione
di una formazione minore della coalizione di maggioranza.

A mio avviso, tutto ciò è sufficiente ai fini della parlamentarizza-
zione della crisi e per sottoporre al Capo dello Stato la valutazione for-
male delle conseguenze che vorrà trarne e delle iniziative che vorrà assu-
mere. Se poi il Presidente del Consiglio volesse insistere per un voto di
fiducia al Senato, come ci ha testé comunicato, e se tale fiducia non emer-
gesse (ma questo nessuno di noi è in grado di indicarlo), allora, con ogni
evidenza, verrebbe meno anzitutto proprio l’ipotesi di un nuovo mandato
affidato all’onorevole Prodi, per non dire del resto.

Io credo che la prudenza politica e il bene della Nazione suggeri-
scano perciò di evitare in Senato la prova del voto. Continuo a crederlo,
anche se il Presidente del Consiglio ha ritenuto il contrario. (Applausi del
senatore Sanciu).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Morselli. Ne ha facoltà.

MORSELLI (Misto-LD). Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio, lei è riuscito a capovolgere il naturale corso delle cose. Solita-
mente il pienone c’è per la prima; oggi c’è per l’ultima recita che – mi
consenta – è stata molto deludente e un po’ patetica, ma molto liberatoria
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per il popolo lavoratore italiano. L’Italia è il Paese peggio governato
d’Europa e non lo diciamo noi senatori de La Destra, ma lo dicono tutti
i giornali stranieri; lo dice l’autorevole «Financial Times»; lo dice l’Euri-
spes. Crolla la fiducia della gente davanti a un devastante squallore poli-
tico. E lei plaude ai risultati del suo Governo.

Da maestro equilibrista, anche questa volta ha allestito una sorta di
unità di crisi presidenziale per tentare di prolungare l’agonia del Governo;
ma, nonostante possa contare su potenti medicine che per certi suoi alleati,
molti di Palazzo e pochi di lotta, certo contano molto, questa volta non ce
la farà: questa volta cadrà perché seppellito da una storiaccia di malaffare
che ha destabilizzato i rapporti della casta.

Il 24 gennaio è destinato a diventare una sorta di festa nazionale: la
festa dell’«Era ora!»: finalmente, il Governo Prodi sbaracca e si toglie di
torno. Gli italiani, con compostezza e tanta pazienza, hanno trascorso i
peggiori diciotto mesi degli ultimi cinquant’anni. Siete riusciti perfino
ad affamare gli italiani, molti dei quali non riescono più neanche a com-
prare un chilo di pane. Un addio, quindi, certo senza rimpianti, un addio
aspettato da tanto tempo.

Vede, signor Presidente del Consiglio, si può cercare di stare attaccati
alla sedia in tutti i modi e in tutte le maniere, però oggi per La Destra è
un giorno di grande felicità. Oggi La Destra è molto contenta perché la
prossima fiducia la darà al Governo di Silvio Berlusconi. (Applausi dai
Gruppi Misto-LD e AN).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Baccini. Ne ha facoltà.

BACCINI (UDC). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Pre-
sidente del Consiglio, voteremo contro la fiducia al suo Governo. E questo
anche in coerenza con la nostra storia e con l’idea che abbiamo noi della
politica.

In uno dei suoi discorsi più belli, a Milano, nel 1949, De Gasperi
diede una magistrale definizione della politica, a cui oggi mi voglio richia-
mare: «Politica» – disse – «vuol dire realizzare».

Da quindici anni l’Italia attraversa una fase definita di transizione. In
quindici anni lo scenario mondiale è completamente mutato.

Le ragioni della concorrenza tra i Paesi e tra le imprese assegnano un
ruolo decisivo alla ricerca, alle tecnologie, alla duttilità dei sistemi econo-
mici.

Fra i grandi Paesi che costituiscono il club degli Otto, l’Italia c’è, ma
è l’unico che ha istituzioni instabili, Governi precari, regole della politica
incerte. Signor Presidente del Consiglio, siamo da quindici anni incapaci
di realizzare un cambiamento sempre annunciato e sempre in qualche
modo sospeso.

Questo vuol dire che c’è un vuoto della politica, ormai troppo lungo
e pericoloso, che finisce col prestare il fianco all’antipolitica e alla dele-
gittimazione delle istituzioni: il solco tra esse e i cittadini si fa sempre più
profondo. Un vuoto, signor Presidente del Consiglio, che sta suscitando un
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sentimento diffuso di crescente disistima verso i partiti, in cui si mesco-
lano rassegnazione, vecchie subculture qualunquiste, nuove suggestioni
populiste e asfittiche oligarchie.

Una classe politica che in quindici anni non è riuscita ad adottare una
legge elettorale stabile e condivisa, e ha lasciato aperto il cantiere delle
riforme istituzionali, rende nei fatti fragile la nostra Repubblica. Tutto è
sempre in discussione: la giustizia, la scuola, la forma di Governo e il si-
stema previdenziale. Intanto, la stessa classe politica, che non riesce a co-
struire la nuova fase della Repubblica, alimenta tra i cittadini la confu-
sione tra i diritti e i desideri, facendo crescere attese e delusioni.

Abbiamo tutti noi due possibilità: o continuare ad accusarci a vi-
cenda, addebitandoci l’un l’altro le colpe (ma sarebbe un atto di inco-
scienza restare su questa strada), oppure scegliere la via che richiede
alle forze della maggioranza e a quelle dell’opposizione un atto di reali-
smo e perciò stesso di coraggio.

Quest’anno non può che iniziare da un esame crudo dei fatti, depurati
dalle opposte propagande. Il debito pubblico è cresciuto negli ultimi quin-
dici anni, nonostante le politiche di contenimento attuate a singhiozzo
dalle diverse maggioranze che si sono succedute al Governo. La spesa
pubblica allargata, comprensiva di tutto il denaro amministrato e speso ne-
gli enti locali e nelle aziende pubbliche autonome, è praticamente fuori
controllo giacché gli strumenti di programmazione delle uscite sono di-
ventati una sorta di omnibus sul quale salgono tutte le esigenze, anche
le più contraddittorie, senza un preciso e rigoroso riferimento alle risorse
disponibili.

Signor Presidente del Consiglio, lei è il primo a saperlo: un conto è
vincere le elezioni, un conto è governare il nostro Paese. Proprio per que-
sto, non dobbiamo e non possiamo sottrarci alla nostra responsabilità di
eletti e di rappresentanti del popolo. Il Paese è stremato, piegato sotto il
peso di congiunture economiche internazionali sfavorevoli e umiliato da
paradossi nazionali che hanno minato gravemente la nostra credibilità,
quali l’emergenza... (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Presidente Baccini, un attimo solo. Considerato anche
il rilievo della questione che stiamo discutendo, credo sarebbe opportuno
un po’ di silenzio. Senatore Lusi, sto facendo un richiamo perché si parli
poco; lei si agita da un banco all’altro, la prego, e non mi rivolgo solo a
lei.

LUSI (PD-Ulivo). Sto dicendo di stare zitti!

PRESIDENTE. Capisco che la conversazione può essere un’esigenza,
ma in questo caso ci si accomodi fuori dell’Aula.

Prosegua pure, senatore Baccini.
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BACCINI (UDC). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
dicevo che, non dobbiamo e non possiamo sottrarci alla nostra responsa-
bilità di eletti e di rappresentanti del popolo.

Il Paese – come dicevo prima – è stremato, piegato sotto il peso di
congiunture economiche internazionali sfavorevoli e umiliato da paradossi
nazionali che hanno minato gravemente la nostra credibilità, quali l’emer-
genza dei rifiuti, con il conseguente danno economico e di immagine, e
l’incredibile ed esecrabile censura al Papa.

Tra il bene comune e la durata di un Governo come il suo, paraliz-
zato dai veti incrociati, avremmo preferito che lei oggi, signor Presidente
del Consiglio, fosse salito al Quirinale e avesse fatto proprio il mirabile
appello del Presidente della Repubblica in occasione dell’anniversario
dei sessant’anni della Costituzione italiana: c’è bisogno di un nuovo pa-
triottismo, che superi l’interesse di parte e consenta di approdare alla tanto
agognata meta delle riforme.

Avremmo auspicato che lei, conscio dell’impossibilità di produrre
fatti per questo nostro Paese, facesse il bel gesto di farsi spontaneamente
da parte, per favorire la nascita di un Governo istituzionale in grado di
promuovere quelle riforme,

il più possibile condivise, di cui l’Italia ha assoluto bisogno. Cosı̀ non
è stato.

Ora è comunque arrivato il tempo dei fatti. Non ci preoccupa certo
l’andare al voto. Ci preoccupa riportare in mare aperto la nave Italia e
farla uscire definitivamente dalle secche in cui è stata condotta.

Per questo, mi auguro, ci auguriamo che, ottenuta la sfiducia, si apra
la fase delle consultazioni, per dare vita ad un Governo istituzionale di al-
tissimo profilo che abbia un mandato specifico, fra cui il portare a termine
la riforma della legge elettorale, riconsegnando il potere di scelta ai citta-
dini che devono scegliersi il personale politico che li andrà a rappresen-
tare, se vogliamo provare a colmare quel solco tra loro e le istituzioni;
un piano per l’edilizia popolare che favorisca le giovani coppie alla prima
casa. Un Governo che abbia la forza, il coraggio e la capacità di passare
dalle parole ai fatti, dalle dichiarazioni di intenti alle azioni concrete.

Non basta, infatti, schierarsi con i proclami a favore della famiglia
per sostenerla: occorre mettere in pratica quelle politiche che la favori-
scono. Non è sufficiente dirsi contrari agli sprechi, se poi non si ha la
forza di promuovere un’indagine sui costi della politica e della democra-
zia. Signor Presidente del Consiglio, è meglio non agitare il federalismo
fiscale se poi non si è in grado di riformare il Titolo V della Costituzione.
Non ha senso parlare di decentramento e di lotta al centralismo e alla scle-
rotizzazione burocratica, se poi non si ha il coraggio di contenere e indi-
rizzare le risorse affidando le competenze agli enti locali senza duplicare
costi e ruoli.

La sfida che abbiamo di fronte è immane, ma in palio c’è il futuro
del nostro Paese. O sapremo coglierla, avventurandoci nel sostegno a que-
sto Governo istituzionale, oppure l’alternativa è che ciascuno resti nel suo
recinto o nella sua palude. Infatti, è davvero arduo negare i limiti e le con-
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traddizioni dell’attuale bipolarismo. Sono ancora tra coloro che lavorano
per schieramenti che si formano non in modo aprioristico e a tavolino,
avendo come fine le elezioni, ma sulla base dei loro contenuti ideali e pro-
grammatici.

Torno volentieri a ripetere le parole di De Gasperi, a cui mi sono fin
qui ispirato e a cui intendo ispirarmi ancora per il futuro: «Politica è rea-
lizzare». Nessuno ora, se abbiamo a cuore l’interesse generale del Paese e
il bene comune, può permettersi l’inerzia dell’attesa. (Applausi dal

Gruppo UDC e dei senatori Asciutti, Mantica, Santini e Vegas. Congratu-
lazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Gramazio. Ne ha
facoltà.

GRAMAZIO (AN). Signor Presidente, credo siamo arrivati alla con-
clusione, alla stazione finale di un Governo e di una maggioranza e,
quando penso alla stazione finale, non posso non pensare ai cittadini ita-
liani che si sono visti aumentare in modo pazzesco il prezzo del biglietto
ferroviario. Tutto ciò, davanti ad un Governo che è rimasto silenzioso di
fronte a questi continui aumenti e che oggi si presenta qui a dichiarare,
tramite il Presidente del Consiglio, che non vuole avere un vuoto di go-
verno. Ma, più che un vuoto di governo, questo è un Governo vuoto e
senza una maggioranza, che viene qui in Senato a tentare una prova di
forza, allo scopo di incidere – mettendoli in soggezione con tutto il suo
schieramento – su quanti, all’interno di quest’Aula, hanno intenzione di
esprimere voto contrario. Ieri, il più grande giornale italiano, il «Corriere
della Sera», nel suo articolo di fondo, in nove colonne, parlava del tenta-
tivo, da parte di questo Governo, di acquisire altri senatori, per mantenere
in piedi una determinata maggioranza.

Questo Governo cade proprio sulla giustizia, quando uno dei temi
fondamentali della sua presenza in campagna elettorale era il rinnova-
mento di questa, nel tentativo di realizzare – come recitavano gli slogan

dell’Ulivo – una giustizia giusta. Il Ministro della giustizia cade e con
lui questa maggioranza: fino a pochi minuti fa, si ripeteva che, probabil-
mente, il Presidente del Consiglio e il Governo non sarebbero venuti nel-
l’Aula del Senato, perché sapevano di poter prendere qui – finalmente –
non quella spallata, ma quel voto negativo che ci aspettiamo e sicuramente
vi sarà.

Questo è un Governo che vuole essere snellito, diceva il Presidente
del Consiglio: un prossimo Governo snellito? Ma se questo è il Governo
dei 101 parlamentari nominati ad essere Ministri, Vice ministri e Sottose-
gretari, il più prolifico che questa democrazia dal 1947 abbia avuto!

Ma davanti ai problemi della sicurezza e della legalità, questo è an-
che il Governo – unico nella storia – che consiglia (per poi smentire) al
Sommo Pontefice di non recarsi all’Università di Roma; è il Governo
che non ha nemmeno il senso di responsabilità per chiedere scusa alla
massima autorità, il Vescovo di Roma. Questo è il Governo che permette
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a pochi professori, in una grande università come «La Sapienza», e ad al-
cune decine di extraparlamentari e di elementi di sinistra (che, a mio av-
viso, dovrebbero essere iscritti e protetti dal WWF, come razza in via di
estinzione) di vietare al Sommo Pontefice di entrare in quella Università.

Questo è il Governo, cari colleghi, che tenta di vivere – come farà
anche questa sera – grazie al voto dei senatori a vita. Nessuno vuole to-
gliere responsabilità ai senatori a vita, ma è lo stesso Presidente della Re-
pubblica che ripetutamente ha detto che essi non possono far parte di una
precisa maggioranza né essere determinanti per essa. Ci dispiace che in-
vece ciò accada. Come ci dispiacciono le dichiarazioni del presidente An-
dreotti, che ha avuto, da parte nostra, tutta la stima e, addirittura, il nostro
voto per essere Presidente del Senato e oggi corre qui a scondinzolare at-
torno a questo Governo, non si sa per quale motivo, dal momento che di-
chiara che questo potrà essere sicuramente meglio del prossimo Governo:
forse Andreotti, nella palla di vetro, sogna chissà quale tipo di Governo o
di responsabilità.

Ecco perché, a nome di Alleanza Nazionale (come potranno confer-
mare i colleghi che seguiranno dopo il mio intervento), ripeto ancora una
volta: a casa questo Governo e questa maggioranza. Si torni al voto, per
dare agli italiani la possibilità di esprimere liberamente, in una democra-
zia, il proprio impegno e la propria volontà. A casa il Governo per ele-
zioni subito! (Applausi dal Gruppo AN e del senatore Ruggeri).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cusumano. Ne ha
facoltà.

CUSUMANO (Misto-Pop-Udeur). Signor Presidente, signor Presi-
dente del Consiglio, signori Ministri, cari colleghi, ho provato in questi
giorni virulenti della vicenda istituzionale e politica del nostro Paese ad
orientarmi verso soluzioni ed iniziative di responsabilità, di equilibrio,
di coerenza insieme, sapendo perfettamente che il percorso era segnato,
in ragione della mia appartenenza politica, da una traumatica vicenda giu-
diziaria, da controverse prese di posizione dentro la maggioranza di cen-
tro-sinistra sul destino della coalizione stessa, sul percorso riformatore,
elettorale ed istituzionale, tutto orientato a comprimere, giustamente, la
frammentazione, il proliferare di partiti e di Gruppi parlamentari, senza
però le necessarie e chiare tutele di coalizione e di alleanze politiche, fun-
zionali a rinnovare un clima positivo di solidarietà operativa, di rilancio
dell’azione di Governo, di complessiva ripartenza rispetto ad un quadro
sfilacciato ed appesantito vistosamente dalle permanenti e intense inizia-
tive dell’opposizione, prima fra tutte di Forza Italia e del suo leader. At-
tenti: Forza Italia ha fatto il suo mestiere con determinazione e con con-
vinzione.

Ho provato a determinare approfondimenti, chiarimenti, a darmi e a
cercare risposte di efficace e ineccepibile valenza politica senza il tarlo
corrosivo delle giustificate emotività ed ho registrato, verificato la net-
tezza, senza se e senza ma, di una scelta di campo che contraddice dieci
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anni di impegno politico coerente con un forte accento cristiano-democra-
tico, dentro una coalizione con la propensione a rafforzare l’area di centro
del centro-sinistra, un’area aperta ad altre personalità, ad altri segmenti
della rete associativa cattolico-democratica.

Questo cammino è stato drammaticamente interrotto da una scelta
alta di responsabilità politica e istituzionale del Ministro guardasigilli
per l’affiorare di ambiguità, di dichiarazioni distoniche, per molti versi in-
generose, con venature giustizialiste, sul versante di una vicenda giudizia-
ria costruita sul nulla e certamente determinata da gravi fragilità professio-
nali e da qualche gioco pesante dentro lo stesso palazzo di giustizia caser-
tano.

Tutto ciò non può, non deve far venir meno il rispetto di tutti noi per
il lavoro, l’azione della magistratura al servizio delle istituzioni e per l’af-
fermazione della legalità nel nostro Paese. In un quadro politico e sociale
corroso da mille insidie di ogni tipo, da un laicismo senza freni, dal venir
meno, giorno per giorno, della fiducia verso il Parlamento, verso le classi
dirigenti di questo Paese, verso i partiti, vanno tutelate alcune certezze,
alcuni presidi costituzionali, per evitare scorciatoie affrettate, per evitare
un crescente, emotivo desiderio di autoritarismi di ogni tipo, di derive po-
puliste senza regole e senza freni, tutte giocate su un clima di antipolitica
che non ha precedenti nella storia del nostro Paese.

È una ragione di più, cari colleghi, per avviare nel Paese una fase
nuova, un nuovo inizio, con partiti aperti, con partiti attrezzati al tempo
di una politica nei territori e dentro non con un leader ma con tanti leader,
con un circuito di idee forte, con un confronto democratico, se volete
aspro ed impietoso, ma ricco di passioni, di idee, di progetti, di espe-
rienze.

È una ragione di più per portare nel Paese un messaggio di confronto
civile anche tra di noi, di responsabilità nelle azioni e nei comportamenti,
di difesa della propria coerenza. Lo dico a tutti i partiti, ai leader di tutti i
partiti, perché tornino a svolgere con equilibrio e con nettezza la loro
azione delicata di rilegittimazione della politica, delle istituzioni e dei par-
titi.

E la politica si rilegittima anche in passaggi delicati e difficili come
questo odierno di voto di fiducia al Governo presieduto da Romano Prodi.
Si rilegittima con un confronto serio e sereno, con un rispetto reciproco,
con il dovere di una missione verso il Paese segnata da scelte disinteres-
sate, senza convenienze, senza la ricerca di reti protettive sul futuro poli-
tico che in un momento come questo non sarebbe difficile trovare. Vale
per tutti, per ciascuno di noi, cari colleghi, sentendo il confronto tra di
noi, un confronto tra amici ed avversari che si rispettano, che tutelano
le loro relazioni interpersonali, al riparo dalle dispute politiche, soprattutto
quando sono giocate sul versante del futuro del Paese e della etica della
responsabilità.

Io ci credo e credo di più al risplendere di una politica senza steccati
di comoda convenienza, di una politica nella qualità dei territori, nelle isti-
tuzioni, ad un politica che non fa pensare e che non ci riporta alla dedica
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di Aldo Moro a Giuseppe Bettiol (grande penalista), scritta nel libro sulla
storia della DC dal 1948 al 1968. Scriveva Aldo Moro: caro Bettiol, ti re-
galo la storia dei cannibali. La politica non può, non deve essere canniba-
lismo tra parti politiche contrapposte; deve poter essere luogo di con-
fronto, di idee, di ascolto, non di calunnie vergognose, di mistificazioni
ed insinuazioni. La politica deve essere rispetto reciproco, deve essere
coerenza, deve essere apprezzamento per un supplemento di passione ci-
vile, di emozioni vere, di sofferenze interiori da rispettare, di tormenti
da comprendere, di rigidità culturali da accettare.

Non scelgo percorsi comodi, garantiti da certezze percepite, fiutate.
Scelgo il campo più difficile della coerenza, della coscienza, della respon-
sabilità verso il Paese alla vigilia di appuntamenti delicati, di un quadro
economico in evoluzione.

Io scelgo con serenità, respingendo il tentativo squallido di infrangere
una seria ed ordinata azione politica, con calunniose e infamanti dichiara-
zioni fatte sul «Corriere della Sera» di oggi: una vera e propria intimida-
zione.

Sappia il Senato della Repubblica che io sono uscito a testa alta da
una vicenda giudiziaria durata nove anni con l’assoluzione piena, richiesta
anche in fase di conclusione del dibattimento dai pubblici ministeri. Mi
sono difeso nel processo con serietà, sobrietà e silenzio assoluto, nel ri-
spetto della magistratura e della sua azione.

Non inseguo truppe di dirigenti o di militanti, di amici o di simpatiz-
zanti, e sono tanti, che ho curato in questi anni con dedizione e con pas-
sione. Li ho lasciati tutti liberi di decidere sul loro percorso politico, con
assoluta autonomia, e mi hanno dato pieno e totale mandato a rappresen-
tarli.

Io scelgo in solitudine, scelgo con la mia libertà, scelgo con la mia
coerenza, senza prigionie politiche, ma con l’esaltante prigionia delle
mie idee, della mia probità, scelgo per il Paese, scelgo per la fiducia a
Romano Prodi e al suo Governo! (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, IU-

Verdi-Com, RC-SE e SDSE. Molte congratulazioni). (Il senatore Barbato
si scaglia contro il senatore Cusumano, ma viene bloccato dagli assistenti

parlamentari e accompagnato fuori dall’Aula. Ripetuti, ingiuriosi, violenti
epiteti del senatore Strano indirizzati al senatore Cusumano. Vivaci pro-

teste dai banchi della maggioranza).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Massidda. Ne ha
facoltà.

MASSIDDA (DCA-PRI-MPA). Signor Presidente, mi conceda di par-
lare... (Brusı̀o). Non posso parlare con questo caos. (Il senatore Cusumano
accusa un malore e si accascia sui banchi).

BULGARELLI (IU-Verdi-Com). Chiamate un medico! (Vengono pre-

stati i primi soccorsi al senatore Cusumano dai colleghi senatori).
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PRESIDENTE. Per favore! Per favore... sedersi. Senatore Massidda,
collabori!

MASSIDDA (DCA-PRI-MPA). Presidente, posso collaborare ma
credo di aver diritto anch’io di parlare, come hanno fatto gli altri, in as-
soluto silenzio.

Signor Presidente, mi permetta di parlare dopo la sceneggiata napo-
letana...

PRESIDENTE. Colleghi, sospendo la seduta e dispongo l’immediato
intervento dei sanitari del Senato. (Viene prestato soccorso al senatore
Cusumano che viene portato in barella fuori dall’Aula. Generali com-

menti).

(La seduta, sospesa alle ore 15,58, è ripresa alle ore 16,04).

La seduta è ripresa. Prego i colleghi di riprendere posto.

GARRAFFA (PD-Ulivo). Signor Presidente, il senatore Barbato va
espulso.

PRESIDENTE. Porterò la questione al Consiglio di Presidenza dopo
aver ascoltato chi era vicino ai fatti.

Prego ora i colleghi, per la dignità del Senato, di avere comporta-
menti confacenti alle proprie responsabilità. Vi assicuro che non consen-
tirò comportamenti... (Proteste dai banchi della maggioranza).

Il Presidente per decidere deve vedere, altrimenti sono costretto a
portare la questione al Consiglio di Presidenza per un approfondimento.
(Reiterate proteste dai banchi della maggioranza). Sarà il Consiglio di
Presidenza a decidere.

Non consentirò ulteriori comportamenti assimilabili a quelli cui ho
assistito.

Sull’ordine dei lavori

ZANDA (PD-Ulivo). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ZANDA (PD-Ulivo). Signor Presidente, intervengo sull’ordine dei
lavori.

Pochi minuti fa, è accaduto un episodio che non è degno della nostra
democrazia e dell’Aula del Senato. Un nostro collega, che ai sensi della
nostra Costituzione, libero come tutti noi, ha espresso una sua posizione
politica, una posizione politica di grande dignità che ha ampiamente mo-
tivato con argomenti politici annunciando il proprio voto, è stato aggredito
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fisicamente... (Proteste dai banchi dell’opposizione). È stato volgarmente
aggredito con urla dall’altra parte dell’Aula.

Un nostro collega, cui oggi tutti dobbiamo augurare, con grande ami-
cizia, di potersi velocemente ristabilire, è stato portato via dall’Aula a
braccia, in barella, dopo essersi sentito male a seguito dell’aggressione su-
bita. (Applausi dai banchi della maggioranza).

Signor Presidente, in Aula non si devono subire insulti di questo ge-
nere. Sono scandalizzato! (Commenti del senatore Divina). Credo che chi
ha la responsabilità di questo episodio debba essere sanzionato secondo
quanto il Regolamento del nostro Senato prevede ed esige. (Applausi
dai banchi della maggioranza).

Questo è un dibattito civile, un dibattito che deve svolgersi sul piano
della politica.

Questo è un Senato democratico, in cui chiunque di noi può espri-
mere la propria opinione politica e può dichiarare e motivare il proprio
voto.

Chiedo, signor Presidente, che gli organi del Senato a ciò deputati
provvedano nel modo in cui i nostri Regolamenti esigono e provvedano
adeguatamente rispetto ad un episodio che io mi auguro, come tutti voi,
non abbia più a ripetersi. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, IU-
Verdi-Com, SDSE, Aut, Misto-IdV e dai banchi del Governo).

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ricordo che oggi all’ordine del
giorno sono previste le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, con il voto sulla questione di fiducia. (Commenti del senatore Fer-

rara). Io mi rivolgo a tutti!

Tra poco, inizierà la diretta televisiva. Il senatore Zanda chiede che i
competenti organi del Senato assumano la questione. Lo faremo, lo farò.

SODANO (RC-SE). Lo deve fare ora! (Vivaci commenti dai banchi
della maggioranza).

PRESIDENTE. Per favore, onorevoli colleghi, non è che facendolo
ora voi risolvete il problema! Lo farò portando la questione dinanzi al
Consiglio di Presidenza ed ascoltando chi era lı̀ vicino. Adesso, però, an-
diamo avanti con i nostri lavori nell’interesse del Paese. (Applausi dai

Gruppi FI e AN). Vi prego di non applaudire.

STORACE (Misto-LD). Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma la invito ad essere breve.

STORACE (Misto-LD). Signor Presidente, il suo chiarimento soddi-
sfa. Voglio, però, sottolineare al senatore Zanda che tutti noi siamo colpiti
dal fatto che un collega si sia sentito male. Non c’è una civiltà superiore
in quest’Aula!
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Anche noi auguriamo al senatore Cusumano di poter tornare a fare il
suo dovere. (Applausi dai Gruppi AN, FI e dei senatori Formisano e Boc-
cia Antonio).

PRESIDENTE. Richiamo tutta l’Assemblea sul fatto che non ver-
ranno accettati comportamenti che impediscano i nostri lavori. Lo dico
con grande fermezza. Poi le proteste potranno essere quelle che saranno,
ma questo verrà fatto!

Ripresa della discussione sulle comunicazioni
del Presidente del Consiglio dei ministri (ore 16,10)

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione sul punto all’ordine del
giorno.

È iscritto a parlare il senatore Massidda. Ne ha facoltà.

MASSIDDA (DCA-PRI-MPA). Signor Presidente, mi permetto di
esprimere la mia solidarietà e vicinanza al collega Cusumano; tuttavia –
se mi è permesso sottolinearlo – credo faccia male l’ilarità, ma anche la
strumentalizzazione in senso opposto quando accadono simili episodi.
(Commenti del senatore Tofani).

Questa sera ci è stata chiesta la fiducia in nome dell’amore verso il
nostro Paese. Subito dopo, è stato ricordato un uomo di grande valore,
come fu Guido Rossa, rammentandoci che proprio il suo sacrificio fu il
crinale su cui gran parte della classe operaia capı̀ la pericolosità del feno-
meno brigatista. È vero, senatrice Finocchiaro, che molti si impegnarono,
taluni persino frequentando salotti dove si facevano sedute spiritiche, ma
distratti dalle sedute spiritiche, non si sono accorti che l’Italia che state
costruendo permette a molti ex terroristi, per quanto pentiti, di parlare li-
beramente, anche nelle università, mentre ciò non è concesso ad un uomo
come il Papa. (Applausi dal Gruppo DCA-PRI-MPA). È cosı̀ che ridicoliz-
ziamo la nostra Nazione e non perché manca un Governo; noi permet-
tiamo, nell’assoluto silenzio, certe cose.

Abbiamo ridicolizzato l’Italia anche quando abbiamo permesso che la
Campania fosse presentata da tutte le televisioni stracolma e offesa dal-
l’immondizia, mentre contemporaneamente si affermava che quella stessa
immondizia sarebbe stata spostata in Sardegna: l’unica Regione che per
prima, generosamente, ha dato la disponibilità oggi risulta internazional-
mente la pattumiera della Campania!

Voi esprimete solidarietà nei confronti di questo Governo e di questa
maggioranza che deve nobilitare la Nazione. Vorrei sapere, però, a quale
tipo di democrazia e di futuro deve condurla, se il futuro è lo stesso che
solo una settimana fa ha ridicolizzato il Governo vedendolo succube di
un’azione nei confronti del Ministro della giustizia, del suo partito e so-
prattutto di sua moglie. In quel momento si è parlato di concussione:
se, però, per quei fatti che ci vengono riferiti dalla stampa si parla di con-
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cussione, vorrei sapere cosa si può dire per quegli altri fatti, sempre rife-
ritici dalla stampa, rispetto a ciò che sta accadendo ed è accaduto negli
ultimi giorni in quest’Aula.

Che immagine stiamo dando? È vero che l’Italia ha bisogno di un
Governo e non può permettersi l’ingovernabilità, ma non si può permet-
tere il lusso di mantenere questo Governo inconcludente, rissoso, che ha
suscitato, a livello internazionale, soltanto l’ilarità da parte dei nostri al-
leati e su questo potremmo discutere. I quattro minuti a mia disposizione
non mi consentono di enunciare tutta la serie di grandi promesse che ci
avevate fatto, che avevate fatto agli italiani; avevate parlato di un’Italia
diversa, di un’Italia che sarebbe stata sicuramente capace di cogliere il
momento favorevole per recuperare il grave gap che aveva incontrato ne-
gli anni passati.

Oggi ci troviamo in una situazione drammatica, signor Presidente, lei
stesso è stato lasciato solo dalla sua maggioranza: ecco perché questo Go-
verno e questa maggioranza non possono assolutamente assolvere a quei
nobili ruoli ai quali lei ci richiamava nel suo breve intervento. (Applausi

dal Gruppo DCA-PRI-MPA)

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Gagliardi. Ne ha fa-
coltà.

GAGLIARDI (RC-SE). Signor Presidente, all’inizio di quest’inter-
vento vorrei fare, a nome di tutto il mio Gruppo, al senatore Cusumano
gli auguri di un pronto ristabilimento.

PRESIDENTE. Le notizie che abbiamo sono assolutamente rassicu-
ranti, per fortuna. (Generali applausi).

GAGLIARDI (RC-SE). Non credo, però, che si possano sottacere gli
episodi incivili testé avvenuti in Aula. Credo che il fatto che un senatore,
un Capogruppo, arrivi ad aggredire in questo modo plateale un proprio
compagno al termine di un intervento evidentemente sofferto e arriva a
dargli del venduto semplicemente perché è leale nei confronti della mag-
gioranza che lo ha eletto, sia qualcosa di sconvolgente.

Cosı̀ come piuttosto sconvolgenti credo siano stati gli epiteti che il
senatore Strano ha rivolto allo stesso senatore Cusumano, parlando di
«checca squallida» e riferendosi a episodi e a vicende sulle quali forse fa-
remmo meglio tutti a tacere.

Penso si sia trattato di un episodio veramente grave dal punto di vista
della civiltà, della politica e persino delle relazioni umane e che sia stato
raggiunto un limite che non andrebbe mai valicato.

Signor Presidente del Consiglio, noi voteremo con convinzione la fi-
ducia che lei ci ha chiesto, non solo – come è ovvio, o come dovrebbe
essere ovvio – per lealtà e senso di responsabilità politica e istituzionale,
ma per due buone ragioni.
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La prima è che giudichiamo grave, molto grave, l’apertura di una
crisi nata fuori da queste Aule, fuori di una dialettica politica trasparente,
sia quindi dal punto di vista politico che da quello democratico. Una forza
politica si è sottratta alla partecipazione a questa maggioranza e si è col-
locata forse all’opposizione in termini che restano a tutt’oggi, anche agli
occhi di analisti politici acuti, pochissimo trasparenti. Questa modalità ci
riconduce direttamente al tema tante volte evocato e mai realmente affron-
tato della crisi della politica, di cui appunto continuiamo a parlare, ma che
forse è venuto il momento di affrontare.

La seconda ragione, signor Presidente, è che, come lei sa bene, noi
non manchiamo di rivolgere critiche anche profonde nei confronti dell’o-
perato del Governo; per quanto noi, quindi, abbiamo spesso lamentato il
fatto che il programma sottoscritto e votato dagli elettori sia stato frequen-
temente disatteso e spesso perfino tradito, siamo ben consapevoli che tutto
quello che ci aspetta, tutto quello che avverrà dopo, se questo Governo
non dovesse farcela ad avere la fiducia, sarà certamente molto peggiore.

Credo che il nostro Paese non abbia bisogno di vivere una fase di
cosı̀ grande inquietudine e preoccupazione.

In queste ore io stessa e, credo, ciascuno di noi stiamo ricevendo
messaggi e sollecitazioni molto curiose: singoli individui o realtà collet-
tive, spesso di lavoro, ci manifestano la loro forte preoccupazione per i
rischi di caduta del quadro politico; sono magari le stesse persone o le
stesse realtà che fino a ieri ci chiedevano il contrario. Credo che in questa
richiesta ci sia la preoccupazione per un futuro che si prospetta, ahimè,
molto peggiore del pur non splendido presente che stiamo vivendo. La
preoccupazione per il futuro, la paura di non farcela e di andare incontro
ad un ulteriore peggioramento della propria condizione concreta, delle
proprie speranze e dei propri progetti sono alcune delle ragioni che ci
spingono a sperare nel miracolo che quest’Aula stasera dia la fiducia a
questo Governo.

Il punto che più mi sta a cuore e con il quale voglio concludere que-
sto breve intervento è la questione della politica. Abbiamo di fronte il ri-
schio evidente di un imbarbarimento della politica, oltre che di un distacco
crescente tra quello che avviene nei Palazzi e la vita concreta e le spe-
ranze di molte persone. Non è un problema soltanto morale; anzi, forse
non è neppure un problema morale. Credo che sia un problema di qualità
della democrazia e di vitalità delle nostre istituzioni. In qualche modo, mi
spingo ancora oltre: forse sono in gioco la civiltà e la razionalità della po-
litica. In queste ore molti cittadini si interrogano su cosa sta succedendo,
si domandano cosa potrà succedere e cosa c’è di razionale nella crisi po-
litica che si è aperta. Cosa c’è di razionale nel fatto che è nato un grande
partito, il Partito democratico, che soddisfa le aspirazioni e le speranze
forse di molti milioni di cittadini? Questa nascita sta determinando e ha
già determinato una gravissima situazione di instabilità politica.

Signor Presidente, voglio solo dire che questa battaglia per la civiltà,
il risanamento, una nuova qualità della politica e, quindi, per una politica
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razionale noi comunque non l’abbandoneremo. (Applausi dal Gruppo RC-

SE e della senatrice Mongiello).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Cursi. Ne ha facoltà.

CURSI (AN). Signor Presidente, colleghi, il Presidente del Consiglio
ha aperto il suo intervento parlando di un tema fondamentale, quello del-
l’emergenza. Vorrei in questa sede ricordare a ciascuno di noi che questo
è un Paese che sta vivendo un’emergenza particolare, di cui abbiamo di-
scusso nei giorni scorsi in questa Aula e che non mi sembra abbia trovato
soluzioni.

È vero che il Presidente del Consiglio nel mese di dicembre convocò
un apposito Consiglio dei Ministri per dichiarare lo stato di emergenza
della Regione Calabria dopo l’ennesima vicenda di Vibo Valentia; la
stessa dichiarazione di emergenza sanitaria però non la vediamo poi per
un’altra Regione, dove da oltre quattordici anni avvengono fatti dramma-
tici. Bastava guardare le televisioni pubbliche e private e leggere i giornali
per vedere ragazzi, bambini ed anziani che vivono l’emergenza giornaliera
e comprendere la situazione critica in cui versa la città di Napoli, che ci
pone un problema serio: quello della stagione dei diritti del cittadino.
Penso che ogni cittadino abbia il diritto di vivere, almeno in casa sua,
in condizioni normali.

Quindi, non solo una sanità che in quella Regione ha dato i risultati
che ha dato (basterebbe soltanto vedere le dichiarazioni all’interno della
stessa maggioranza), ma un’emergenza mai dichiarata.

Anche nei giorni scorsi in quest’Aula non abbiamo mai sentito par-
lare di qualche responsabile che pure ha gestito dei miliardi; c’è chi
dice 3.000 miliardi e chi 4.000 miliardi, c’è chi dice che ci sono interventi
di stampo camorristico, c’è chi parla di cooperative strane o di consulenze
strane. Ebbene, nessuno in questa sede, da parte della maggioranza, ha
mai ritenuto opportuno parlare di emergenza sanitaria in Campania e iscri-
vere in un elenco qualche responsabile. Non è immaginabile continuare a
fare discussioni sull’emergenza senza poi individuare qualche responsa-
bile.

Sinceramente, al Presidente del Consiglio diamo atto che questa si-
tuazione non l’abbiamo trovata; diamo atto anche al Ministro competente
di fare quello che può. Non basta oggi pensare che un De Gennaro possa
in qualche modo risolvere tutti i problemi in cento giorni (perché tanti ne
sono rimasti) se non avvengono certi fatti. Qui non si parla però di un Mi-
nistro dell’ambiente che qualche responsabilità potrebbe averla; non si
parla di un Presidente della Giunta regionale che qualche responsabilità
deve avere.

Ricordo che il 5 giugno in Commissione igiene e sanità denun-
ciammo, con riferimento ad un rapporto dell’Organizzazione mondiale
della sanità scritto insieme all’Istituto superiore della sanità e ad altri or-
ganismi, che probabilmente il tipo di situazione presente in Campania, in
particolare a Napoli, avrebbe a lungo termine creato problemi seri alla sa-
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nità. Dal 5 giugno 2007 tutto è rimasto immutato, nessuno ne ha parlato
più; ho visto che nei giorni scorsi la magistratura di Napoli si è mossa e
quindi vuol dire che qualcosa di serio lo stavamo dicendo.

Non è possibile dare la fiducia ad un Governo che non ha la capacità
di trovare i soldi per i rinnovi contrattuali del personale sanitario, quindi
di avere il rispetto rigoroso dei termini, che significa anche rispetto della
dignità del lavoro e dunque una rivalutazione di tutte quelle persone che
vivono nelle strutture sanitarie e che debbono essere considerate.

Cosı̀ come non vorremmo farci prendere in giro quando nella legge
finanziaria – al Governo diciamo quindi no anche in questo senso – ve-
diamo che per il piano nazionale di sostegno agli anziani non autosuffi-
cienti vengono stanziati due soldi.

Diciamo anche, a chi come noi è convinto di alcune posizioni che
non sono né ideologiche né di appartenenza, che abbiamo visto ondivago
il Governo sui temi della legge n. 194 del 1978 e della legge n. 40 del
2004. In questi giorni ho notato che anche il TAR del Lazio ha detto al-
cune cose. Ci farebbe piacere capire fino in fondo qual è la posizione del
Governo, visto e considerato che al suo interno esistono realtà, culture,
sensibilità diverse, che invece non mi sembra abbiano avuto la capacità
di portare il Governo su quelle posizioni.

Vorremmo anche vedere uno Stato riequilibratore di un rapporto con
un federalismo troppo spinto. (Il microfono si disattiva automaticamente).

PRESIDENTE. Concluda, senatore Cursi.

CURSI (AN). Per questi motivi, e anche per l’evidenza di non dare
soddisfazione ai diritti del cittadino, che come tale va salvaguardato in
questa vicenda, riteniamo di non poter dare la fiducia al Governo, per
cui annunciamo il voto contrario. (Applausi dal Gruppo AN).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Perrin. Ne ha facoltà.

PERRIN (Aut). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, ho apprezzato l’intervento del presidente Prodi sia
nel metodo che nei contenuti come pure l’aver riportato nella sede propria,
ovvero nelle Aule del Parlamento, un dibattito che già è stato ampiamente
consumato al di fuori delle sedi istituzionali. Ognuno di noi assumerà uf-
ficialmente e palesemente le proprie responsabilità in quest’Aula.

Il 18 maggio 2006 ho dichiarato la mia fiducia a lei e al Governo,
fiducia legata alla stima per la sua persona, alla condivisione delle linee
programmatiche, all’attenzione da lei garantita nei confronti delle autono-
mie speciali ed in particolare della mia Regione, la Valle d’Aosta.

Ho riconfermato la mia fiducia il 27 febbraio 2007 e il mio sostegno,
direi il nostro sostegno. Il sostegno del Gruppo per le autonomie è stato
leale, serio, responsabile e costruttivo. Sono l’unico senatore della Valle
d’Aosta eletto con il collegio uninominale e rappresento una minoranza
linguistica.
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Presidenza del vice presidente CAPRILI (ore 16,28)

(Segue PERRIN). Sostenuto da un’alleanza autonomista-progressista
che si colloca nell’area politica di questa maggioranza, mi sento di rappre-
sentare un’intera Regione e il mio sostegno è stato ed è collegato all’im-
pegno assunto dal Presidente del Consiglio nei confronti delle autonomie
ed alla soluzione di importanti questioni per le autonomie e per la mia Re-
gione. Risposte concrete sono arrivate in questa prima fase di legislatura,
ma abbiamo anche dovuto registrare una generalizzata mancanza di sensi-
bilità verso le autonomie speciali.

La Costituzione italiana, di cui celebriamo il sessantesimo anniversa-
rio, ha tra i suoi capisaldi i valori del lavoro, i diritti dei cittadini, ma an-
che il rispetto delle minoranze e delle differenze. La qualità della demo-
crazia di uno Stato si misura proprio con il rispetto delle differenze e delle
minoranze. Noi rivendichiamo le nostre specificità, la nostra autonomia
politico-istituzionale-finanziaria e chiediamo che i rapporti con lo Stato
siano improntati a pari dignità, leale collaborazione, partecipazione alle
scelte.

È urgente codificare una procedura d’intesa per le riforme statutarie e
garantire una rappresentanza, almeno regionale, per il Parlamento europeo;
un ruolo più forte per le Regioni e per le autonomie locali, il rilancio di
una politica per la montagna.

Signor Presidente, il mio giudizio sulle sue dichiarazioni è favore-
vole; l’azione di Governo, che personalmente giudico fatta di luci e di om-
bre, contiene punti importanti di positività: la riduzione del debito pub-
blico, l’accordo sul welfare, la lotta all’evasione fiscale; misure significa-
tive per il lavoro, per la casa, alle famiglie ed ai giovani, per combattere
la precarietà e la disoccupazione; una politica per le liberalizzazioni.
Aprire una crisi in un momento cosı̀ delicato per le difficoltà economiche
generali, per le emergenze nazionali, per la credibilità delle istituzioni, per
l’inadeguatezza delle attuali regole elettorali, sarebbe un grave errore per
il Paese.

Siamo preoccupati per la perdita di credibilità della politica in gene-
rale. Se questa Aula, nella sua piena autonomia, decidesse di non rinno-
vare la fiducia a lei ed al suo Governo, confidiamo nell’autorevolezza
del Presidente della Repubblica per una soluzione che tenga conto degli
interessi generali, contando sul senso di responsabilità di tutte le forze po-
litiche presenti in Parlamento per evitare l’interruzione della legislatura e
garantire alcune riforme essenziali, per dare in futuro maggiore efficacia
all’azione del Parlamento e dell’Esecutivo e garantire maggiore stabilità
nel Governo del Paese. (Applausi dal Gruppo Aut).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Palma. Ne ha facoltà.
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PALMA (FI). Signor Presidente del Consiglio, nel corso della sua
campagna elettorale, ella ha avuto modo di affermare – leggasi Internet
se non ci si crede – che nel caso in cui lei non avesse vinto le elezioni
vi sarebbe stato il deserto. L’Italia sarebbe finita. Signor Presidente del
Consiglio, nelle istituzioni nessuno è insostituibile e l’Italia è un grande
Paese, talmente grande che è in grado di resistere anche ad un eventuale
errore elettorale. Anche oggi, nel suo discorso, lei ha affermato che arre-
stare l’azione di Governo è un lusso che l’Italia non può permettersi, evi-
dentemente fermare l’azione del suo Governo.

Credo, signor Presidente, che lei abbia un grande gradimento per
quella frase «Après moi, le déluge!», «Dopo di me, il diluvio!», che mi
auguro per lei la storiografia assegni a Luigi XV invece che a madame
Pompadour.

In ogni caso, signor Presidente, ella sa, come sappiamo tutti noi, che
l’esito elettorale non le avrebbe consentito di governare con serenità. È
per questo che subito dopo le elezioni, al di là delle polemiche del mo-
mento, le venne offerta dal presidente Berlusconi la possibilità di porre
in essere una grande coalizione. Ella orgogliosamente rifiutò perché si ri-
tiene (Après moi, le déluge!) il demiurgo della difficoltà italiana. Nella
realtà, ella ben comprendeva come la debolezza del suo Governo avesse
costituito e costituisse la sua reale forza.

Decise pertanto di andare avanti, erigendo cosı̀ un monumento alla
sua ostinata presunzione e, principalmente, alla sua pervicace brama di po-
tere. La capisco, signor Presidente (è inutile che rida: non credo che lei
interpreti il ruolo di Presidente del Consiglio come servizio per il Paese,
ma esclusivamente come servizio verso se stesso, per quel che di qui a
poco dirò), perché se lei avesse accettato in quel momento quella che
per tutti gli italiani era la logica conclusione di un discorso elettorale,
avrebbe lı̀ concluso la sua vita politica.

Anche oggi lei ci ha detto che bisogna far ricorso ai Padri costituenti.
Eppure, signor Presidente del Consiglio, lei non ha avuto timore alcuno
nello snaturare il ruolo dei senatori a vita, proprio quel ruolo che a loro
era stato attribuito dai Padri costituenti, ed ha retto il suo Governo asse-
gnandogli, grazie alla loro benevolenza, un ruolo attivo sotto il profilo po-
litico, facendo cosı̀ venir meno quella saggia neutralità che invece era
stata alla base dell’istituto, secondo quei lavori preparatori che di qui a
poco, quando avrà più tempo per leggere, avrà modo di consultare ed
in cui troverà conferma delle mie parole.

Signor Presidente del Consiglio, nel corso del dibattito alla Camera
qualcuno le ha detto che lei ha malgovernato. Era una posizione critica
rispetto a quel Paese di Bengodi che lei aveva disegnato nel corso del
suo intervento, che però non condivido. Nella realtà, lei non ha malgover-
nato, lei non ha governato. Non ha governato perché non lo poteva fare,
perché, ove mai avesse dovuto assumersi la responsabilità di una deci-
sione, sicuramente la sua eterogenea maggioranza sarebbe andata in fibril-
lazione: oggi un colpo al cerchio, domani uno alla botte. In tutto questo,
signor Presidente, lei ha dimenticato il vecchio insegnamento di Tito Livio
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«Dum Romae consulitur, Saguntum expugnatur» (le posso tradurre la cita-
zione, ove mai lei non avesse particolare dimestichezza con il latino).

Lei in questo suo periodo di Governo si è uniformato al dettato del
regolamento della Regia marina borbonica, cioè ha fatto ammuina, ha
fatto confusione. Lei ha immaginato che un certo movimentismo privo
di costrutto potesse dare al Paese l’immagine di un Governo esistente,
ed ha sbagliato, signor Presidente. Ha sbagliato, per un verso, perché è ba-
stato un folklore campano per far venire meno un pezzo della sua maggio-
ranza, cosı̀ come di recente accaduto, e principalmente perché il popolo
italiano, signor Presidente, è un popolo intelligente, un popolo che ormai
si guarda intorno, un popolo che non vede l’ora che lei, con buona pace
sua e del suo Governo, tolga il disturbo.

Lei ci ha disegnato un quadro idilliaco di un Governo che ha risolto
tutti i problemi del Paese, quasi che, come aveva promesso in campagna
elettorale, fossero diminuite le tasse ed invero – non è un discorso politico
ma un discorso che le famiglie conoscono perfettamente – nella prima fi-
nanziaria quelle tasse sono aumentate. Poi, probabilmente, sentendo le
campane a morto, ha immaginato di poter ipotizzare la seconda finanziaria
come una manovra, cosı̀ come voi la definite, di redistribuzione, da no-
vello Robin Hood: redistribuiamo ai poveri, ciò che ai poveri abbiamo
tolto. Ma nella realtà voi avete fatto elemosine, di cui le famiglie non
si sono accorte, lasciando le famiglie con lo stesso problema della quarta
settimana in ordine al quale tanto starnazzavate quando al Governo c’era-
vamo noi.

Nel fare elemosine, nel cercare clientele elettorali, vi siete dimenticati
forse di concentrare quell’extragettito, quel tesoretto o pluritesoretto di cui
tanto vagheggiate, allo sviluppo. Che dire di quel paravento delle finte li-
beralizzazioni, che non hanno toccato le banche, le assicurazioni, i servizi
pubblici e i grandi centri di potere e che sono servite semplicemente a
portare affari a gruppi di affari a voi vicini?

Davvero, signor Presidente del Consiglio, lei ritiene che i cittadini
siano contenti e soddisfatti della vostra politica in tema di sicurezza?
Non vi sono bastati le tragedie e i morti per cercare di assumere con la
schiena dritta un atteggiamento doveroso verso la libertà, verso la sicu-
rezza, verso l’assenza di paura dei cittadini. Ma non lo potevate fare, an-
che se una parte del vostro schieramento in tal senso spingeva: sicura-
mente, se aveste soddisfatto questa parte, avreste in qualche modo dispia-
ciuto l’altra, con l’inevitabile caduta del Governo, o meglio, signor Presi-
dente, con l’inevitabile sua caduta.

Ancora, lei parla oggi della politica internazionale. Ma davvero vo-
gliamo dire che l’Italia sotto il profilo della politica internazionale ha rag-
giunto grandi risultati? Vogliamo davvero dire che la vostra maggioranza
è monolitica sotto il profilo della politica internazionale?

Signor Presidente – ed un passaggio che faccio quasi obtorto collo,
traduco anche in questo caso: quasi malvolentieri – davvero in questi
due anni nulla potevate fare rispetto a quel milione di tonnellate di im-
mondizia che invade, con danni per la salute, il territorio della Campania?
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Concludo, signor Presidente. Signor Presidente del Consiglio, lei oggi
afferma che non era possibile una crisi extraparlamentare. Se non fosse lei
a dirlo potrei quasi condividerlo; ma la realtà – diciamocela fino in fondo
– è che lei ha voluto la parlamentarizzazione di questa crisi per un atto di
ritorsione nei confronti di quel Partito democratico che l’ha abbandonata,
che sulla base della voce del suo segretario, che ha dichiarato: «Andremo
da soli alle elezioni», l’ha definitivamente affossata.

Signor Presidente del Consiglio, Svetonio, nelle sue storie, ricordava
come Augusto sul punto di morte affermasse: «Acta est fabula». Lei non
ha nulla a che vedere con Augusto. Ciononostante, signor Presidente, se
consente a me di darle un consiglio, ci eviti l’inutile rito del voto, vada
al Quirinale e, come Augusto disse: «Acta est fabula», la commedia è fi-
nita, dica al presidente Napolitano: «Acta est tragedia». Liberi il Paese
dalla tragedia a cui lei ha dato corso. (Applausi dai Gruppi FI e LNP).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Del Pennino. Ne ha
facoltà.

DEL PENNINO (DCA-PRI-MPA). Signor Presidente, onorevole Pre-
sidente del Consiglio, non so se essere più ammirato o più indignato per la
caparbietà che anche in questa circostanza ella ha dimostrato, per l’ostina-
zione con cui, malgrado gli autorevoli consigli, che la invitavano a pren-
dere atto della fine della maggioranza che sostiene il suo Governo, ella ha
voluto, invece, portare fino in fondo la sfida, presentandosi qui al Senato
nella ricerca di un voto di fiducia che non otterrà.

Si potrebbe definirla, per fare una battuta, come ha fatto questa mat-
tina un quotidiano, «capatosta», ma sarebbe una battuta e non darebbe ap-
pieno il senso di quanto sottostà alla sua decisione.

Il senatore Cossiga, negli scorsi giorni, ha avanzato il sospetto che
Ella voglia trarre spunto dal voto di fiducia, ottenuto alla Camera e dene-
gato dal Senato, per richiedere lo scioglimento solo di questo ramo del
Parlamento. Non giungo a credere che ella voglia dar corpo a questa ipo-
tesi, ma, se questo fosse il suo retropensiero, lo allontani: sarebbe un ten-
tativo inutile e significherebbe solo cercare di porre in atto un imbroglio,
dal momento che oggi non ci troviamo in presenza di diverse maggioranze
nei due rami del Parlamento, rispondenti a due diverse indicazioni del
corpo elettorale, ma, piuttosto, ad una situazione politica nuova, per cui
nemmeno la maggioranza numerica che ha raccolto alla Camera risponde
più alle indicazioni del voto popolare.

Il premio di maggioranza attribuito alla sua coalizione con le elezioni
del 2006 era stato raggiunto, infatti, con il concorso determinante dei voti
dell’Udeur, partito che oggi le nega il suo sostegno, per cui la fiducia che
ha ottenuto alla Camera è puramente virtuale. Se lei ha scelto di presen-
tarsi al Senato, senza la sottintesa speranza di determinare lo scioglimento
di questa Camera, ciò significa allora che ha mirato e mira solo a irrigidire
i rapporti tra le forze politiche, per evitare che si aprano quegli spiragli di
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dialogo fra i due schieramenti che il leader del suo partito, l’onorevole
Veltroni, aveva lasciato intravedere nelle scorse settimane.

Ma in questo modo, ancora una volta, ella contribuisce ad avvelenare
il clima politico e a far pagare al Paese le contraddizioni che hanno carat-
terizzato la sua maggioranza durante tutta l’esperienza di Governo. Quelle
contraddizioni che sono deflagrate con le dimissioni del ministro Mastella,
rispetto al quale ella non è andato oltre una generica solidarietà umana ed
un apprezzamento per la sua sensibilità istituzionale, perché non ha potuto
far propria la più complessiva riflessione che il Guardasigilli aveva
espresso sui rapporti fra politica e magistratura, poiché non glielo consen-
tivano né l’Italia dei Valori, né i Comunisti italiani, né la Sinistra Demo-
cratica.

Contraddizioni che hanno segnato la politica economica del Governo,
che non è stato capace di frenare la crescita della spesa pubblica, per le
continue richieste che provenivano dall’ala di sinistra della sua maggio-
ranza, che ha aggravato la pressione fiscale e non ha quindi consentito
al Paese di sfruttare appieno una congiuntura internazionale favorevole,
con il risultato che oggi ci troviamo in condizioni di particolare debolezza,
di fronte all’aprirsi di una fase recessiva.

Contraddizioni di cui non ha mai voluto prendere atto, ostentando un
ottimismo di maniera smentito dai fatti, come si evince rileggendo oggi, di
fronte al dramma dei rifiuti della Campania, quanto ella ebbe a dichiarare
in occasione delle dimissioni da commissario del dottor Bertolaso, allor-
ché Palazzo Chigi comunicò che la Presidenza del Consiglio aveva av-
viato la fase di uscita dall’emergenza rifiuti in Campania.

Contraddizioni già evidenti all’indomani del voto del 9 aprile 2006,
che aveva registrato una sostanziale parità dei due schieramenti. Un risul-
tato che avrebbe richiesto un’intesa che superasse le asprezze che avevano
contrassegnato la campagna elettorale, per dar vita ad un Governo di
grande coalizione, capace di fronteggiare i problemi del Paese. La stessa
scelta, cioè, che in Germania Schröder aveva avuto il coraggio di com-
piere, rompendo con la sinistra antagonista, ma che lei allora ha sdegno-
samente respinto, con i risultati che oggi sono sotto gli occhi di tutti.

Per questi motivi, il voto con cui il Senato si accinge a negare la fi-
ducia al suo Governo è quasi una nemesi, perché archivierà l’esperienza di
una coalizione il cui fallimento ha riconosciuto implicitamente anche l’o-
norevole Veltroni, quando ha dichiarato che, comunque, il Partito demo-
cratico si presenterà da solo alle elezioni. Un voto che consentirà di aprire
una nuova stagione politica, di cui il Paese sente la necessità. (Applausi

dal Gruppo DCA-PRI-MPA e del senatore Amato).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pinzger. Ne ha facoltà.

PINZGER (Aut). Egregio signor Presidente, onorevoli colleghi, signor
Presidente del Consiglio, ci troviamo in una situazione politica ed econo-
mica drammatica: mandare il Paese alle urne, ora e con questa legge elet-
torale, sarebbe sbagliato e da irresponsabili. Il sistema vigente non garan-
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tisce maggioranze omogenee e stabilità: l’attuale legge elettorale, colpe-
vole di aver causato questo stallo, sarebbe, anche in futuro, causa di fram-
mentazione ed ingovernabilità e il Paese non può permettersi altri anni di
stallo e di inefficienza.

Pur c’è il bisogno non solo di modificare la legge elettorale ma anche
di dare un aiuto concreto alle famiglie e alle piccole e medie imprese. Non
so quale sarà l’esito di questo voto ma quello che so di certo è che sa-
rebbe grave lasciare ora il Paese senza garantirgli un aiuto ed un supporto
e senza salvare i salari da una possibile recessione, impegni che però non
possono essere presi da maggioranze instabili e litigiose. Dobbiamo se-
guire il monito del Capo dello Stato e garantire quella tranquillità di
cui i cittadini ora hanno bisogno.

Nell’ipotesi che il Governo Prodi non ottenga la fiducia, ribadisco il
mio no ad elezioni anticipate e auspico un Governo tecnico che non duri
solo per un breve periodo ma abbia il tempo necessario per varare delle
urgenti riforme. Oltre alla modifica della legge elettorale, che andrebbe
varata come prima cosa, è necessario intervenire con riforme in campo
pensionistico, giudiziario, fiscale ed economico. Su questo ultimo aspetto
mi permetto di ricordare che la politica fiscale ed economica perseguita
dal Governo non ha sempre trovato il mio consenso. Mi sarei aspettato
misure più efficienti per le piccole e medie imprese, una maggiore ridu-
zione degli oneri burocratici ed un aiuto più forte per le famiglie nume-
rose. Abbiamo molto apprezzato, invece, la sua sensibilità e la sua atten-
zione nei confronti delle autonomie e delle minoranze linguistiche di cui
lei, signor presidente Prodi, si è fatto garante.

La Südtiroler Volkspartei ha stretto un patto programmatico con lei,
signor Presidente, e nella mia funzione di Capogruppo di partito qui al Se-
nato le confermo che il mio partito non verrà meno all’impegno assunto e
che intende onorare questo patto fino alla fine. Preannuncio pertanto che
voteremo la fiducia. (Applausi dai Gruppi Aut, PD-Ulivo e IU-Verdi-

Com).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tibaldi. Ne ha facoltà.

TIBALDI (IU-Verdi-Com). Signor Presidente, colleghi, signor Presi-
dente del Consiglio, innanzi tutto vorrei esprimere il mio apprezzamento
personale per il suo intervento, per il modo come lei ha gestito questa
fase difficile della crisi del suo Governo e per avere resistito alle sirene
che la invitavano ad evitare il confronto in quest’Aula del Parlamento, ri-
tornando cosı̀ ad antiche abitudini. Ha fatto bene a venire qui anche se si
sa che i numeri sono risicati e si corre il rischio che non ci sia il voto di
fiducia ma davanti agli italiani sarà sempre più chiaro di chi è la colpa se
questo Governo cade e non ha più la fiducia.

Credo sia ormai definitivamente chiaro a tutti gli italiani da che parte
provenissero le insidie verso il Governo: non era la sinistra della coali-
zione, che invece ha sempre realmente sostenuto il suo Governo anche
con scelte difficili e pagando dei prezzi; non era e non è la sinistra della
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coalizione, ma la parte più moderata, quando non apertamente conserva-
trice, del centro-sinistra. Si tratta dei cosiddetti poteri forti che hanno ter-
minali anche nella nostra maggioranza, lavorano ed hanno lavorato contro
questo Governo: Confindustria con i suoi giornali per la politica econo-
mica ed anche le gerarchie vaticane le cui continue ingerenze minacciano
come non mai il principio vitale della laicità dello Stato.

Comunque vi è, rispetto al suo Governo, signor Presidente del Con-
siglio, un altro nemico per certi versi più insidioso all’interno della sua
stessa maggioranza. Quando il partito più grande della coalizione dichiara
che l’alleanza è finita, possono non esserci ripercussioni su un Governo
del quale tutti facciamo parte? Quando il partito più grande della coali-
zione e il suo capo dichiarano che la prossima volta andranno da soli
alle elezioni piuttosto che allearsi con la sinistra, consegnando il Paese
con assoluta e matematica certezza alla guida di Berlusconi, possono
non esserci contraccolpi sul Governo del quale tutti facciamo parte?

Presidente Prodi, per noi il capo coalizione è lei. Lei ha vinto le ele-
zioni primarie dell’Unione di centro-sinistra ed è giusto che faccia valere
le ragioni e disveli davanti alla Nazione quali sono le vere motivazioni
della crisi e gli interessi che ci sono dietro.

Oggi, qui al Senato, cosı̀ come nel Paese, noi continueremo a batterci
perché questo Governo, che è l’unico legittimato a governare (perché è il
frutto di una vittoria elettorale) venga ad essere riconfermato. Qualunque
altra ipotesi sarebbe drasticamente in contraddizione con il mandato degli
elettori. Se il suo Governo non dovesse farcela si vada dunque subito al
voto, senza pasticci tra destra e sinistra e senza imbrogli agli elettori,
senza porre alcun pretesto di futura ingovernabilità, se non si cambia la
legge elettorale. Un Governo di larghe intese, tecnico, istituzionale o di
altro tipo, infatti, costituirebbe una ulteriore ferita alla credibilità della po-
litica. A nome del mio partito, in ogni caso, noi siamo e saremo indispo-
nibili del tutto a questa ipotesi.

A noi è piaciuto il tono del discorso tenuto, anche se ci sarebbe pia-
ciuto che la medesima determinazione l’avesse avuta anche nel passato,
soprattutto quando a dicembre altri colleghi, sempre appartenenti al ver-
sante moderato della nostra coalizione, avevano minacciato la crisi di
fronte ad alcuni miglioramenti al cosiddetto protocollo sul welfare. Non
vogliamo guardare al passato. Se il Governo, e noi ce lo auguriamo, pas-
serà questo momento di difficoltà si aprirà una fase nuova, e sarà neces-
sario avere più coraggio nella redistribuzione sociale.

È vero, è stato effettuato un risanamento, ma i poveri sono sempre
più poveri e alcune categorie che attendevano da questo Governo provve-
dimenti a loro favore ancora li attendono e sono sfiduciate e deluse. Vi è
delusione non soltanto tra i lavoratori più tartassati, cioè gli operai, i la-
voratori e le lavoratrici che non ce la fanno più ad arrivare a fine mese,
che continuano a morire sul lavoro, ma anche tra quelli appartenenti al
cosiddetto mondo intellettuale, quindi alla scuola, all’università, alla ri-
cerca, ai ceti medi. Soprattutto la precarietà del lavoro, che è alta, va com-
battuta e andava combattuta con maggiore determinazione.
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Occorre restituire il futuro a quanti, e sono milioni di persone,
avendo un lavoro precario non sanno cosa succederà loro il giorno
dopo, tra qualche mese, tra qualche settimana e non sono in grado di pro-
grammarsi la vita.

Questo aspettavano e si aspettano milioni di giovani e di padri di fa-
miglia da un Governo di centro-sinistra, cioè una maggiore giustizia so-
ciale, e queste sono le vere politiche a favore delle famiglie di cui tutti
si riempiono la bocca, salvo poi proporre rimedi che molte volte definire
pelosi è un eufemismo.

Occorre inoltre avere più coraggio riformatore in tutti i sensi. Se,
come ci auguriamo, anche questa Camera le rinnoverà la fiducia, con al-
trettanta determinazione politica, signor Presidente, si approvi subito da
una parte la legge sul conflitto di interessi e dall’altra la regolamentazione
delle televisioni, perché diversamente il nostro popolo non ci capirebbe.

Vorrei affrontare ancora un’ultima questione. La fragilità numerica,
soprattutto qui al Senato, della sua maggioranza, può essere compensata
solo dalla determinazione politica, nel tentativo di recuperare i consensi
perduti attraverso politiche sociali coerenti, che in questi due anni non
sono state assolutamente sufficienti. È una sfida alta, non vi è dubbio,
ed io non mi nascondo: a noi non sfuggono le difficoltà, i molti nemici
interni ed esterni.

Ma vede, signor Presidente del Consiglio, è in questo momento che si
giudicano le leadership e i gruppi dirigenti ed è in questi momenti che si
formano le opinioni e i giudizi anche all’interno della cosiddetta opinione
pubblica nel Paese.

Converrà con noi che, se alla fine il suo Governo, che ha risanato i
conti facendo fare sacrifici alla sua gente, alla nostra gente, dovesse rega-
lare poi la guida del Paese a Berlusconi, allora il giudizio della storia sa-
rebbe davvero impietoso. Noi non ci stiamo. Abbiamo voglia di conti-
nuare a combattere una battaglia che si può vincere e vogliamo farlo in-
sieme a lei e – ci auguriamo – insieme a tutta la coalizione con tanta,
tanta determinazione.

Per questo ci auguriamo che, entro la fine di questo dibattito (anche
se ci sono già stati dei pronunciamenti diversi), tutti coloro che sono stati
eletti con questa maggioranza tengano fede al mandato elettorale ricevuto
dal popolo italiano e le rinnovino la fiducia. Diversamente, sarà il popolo
italiano che penserà, successivamente, a far giustizia nei loro confronti.
(Applausi dal Gruppo IU-Verdi-Com).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Pisa. Ne ha facoltà.

PISA (SDSE). Signor Presidente, presidente Prodi, Sinistra Democra-
tica voterà la fiducia al Governo, come ha sempre fatto.

Come diceva il senatore Tibaldi, è ora di riconoscere, una volta per
tutte, la falsità della leggenda metropolitana secondo cui le fibrillazioni
dell’Unione provengono dalla sinistra della coalizione. È chiaro, invece
(e oggi tutti gli italiani se ne rendono conto), che l’instabilità è sempre
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venuta dal centro moderato. Da questo stesso settore sono venute le
istanze per modificare quel programma dell’Unione che rappresentava la
sintesi – l’unica possibile – in cui tutti ci riconoscevamo e su cui avevamo
raccolto, in campagna elettorale, il consenso dei cittadini.

Avevamo promesso che avremmo tenuto insieme risanamento, svi-
luppo ridistribuzione ma, mentre, grazie al recupero dell’evasione fiscale,
sul terreno del risanamento ci sono stati buoni risultati (riconosciuti per-
sino dall’Europa) e si è operato efficacemente anche sul terreno dello svi-
luppo, riducendo il costo del lavoro con l’abbassamento di cinque punti
del cuneo fiscale riuscendo a tornare competitivi (infatti, sono aumentate
le esportazioni), la ridistribuzione ha stentato e ha prodotto effetti troppo
parziali: l’hanno percepita solo le famiglie con più di quattro figli che in
Italia rappresentano solo il 7 per cento delle famiglie!

Già dalla campagna elettorale denunciavamo salari inadeguati, le dif-
ficoltà della quarta settimana, le insicurezze della precarietà e le avevamo
individuate come priorità su cui intervenire d’urgenza: nel programma co-
mune c’era l’impegno di reperire risorse anche attraverso l’aumento della
tassazione delle rendite finanziarie più alte (non i BOT di qualche pensio-
nato, ma le rendite alte!); questo però non si è fatto proprio per l’ostilità
del centro cosiddetto moderato.

Non solo. Questo Governo ha aumentato in modo ingiustificato le
spese per gli armamenti (più del 20 per cento in due anni rispetto al Go-
verno precedente), nonostante nel programma di tutta l’Unione e nella ri-
soluzione sul DPEF approvata a luglio in Senato fosse previsto il contra-
rio. Al riguardo non c’è stato nessun ascolto delle ragioni della sinistra e
del mondo della pace.

Anche sul terreno della laicità e dei diritti c’è stato un arretramento
rispetto al lavoro di sintesi comune del programma; per esempio, sulle
unioni civili: si è passati dai PACS ai DICO e poi ai CUS, per poi arenarsi
grazie a condizionamenti extraparlamentari che oggi attaccano anche la
legge n. 194 del 1978.

Le gerarchie ecclesiastiche hanno deciso di fare politica in modo di-
retto (e sul dato dell’Eurispes la CEI dovrebbe riflettere invece di contrad-
dirlo), ma deve essere chiaro che non hanno il monopolio dell’etica, né
l’esclusiva sui valori.

Esiste un’etica laica, fortunatamente e nonostante tutto ancora diffusa
fra tanti, la stessa che spinge molti di noi a fare politica: credere e battersi
per la giustizia sociale, contro lo sfruttamento delle persone e della natura,
per la libertà fatta di diritti e doveri, per l’autodeterminazione dei soggetti;
per una politica pulita, sobria, ridotta nei costi che risponda delle proprie
responsabilità (la vicenda di Napoli è sotto gli occhi di tutti) e che non
equivalga alla «prosecuzione degli affari» con altri mezzi. La questione
morale avremmo voluto affrontarla insieme, anche perché è noto che la
destra non lo farà.

Per noi questo Governo ha significato luci ed ombre. Le luci vo-
gliamo sottolinearle. Abbiamo compiuto il ritiro dall’Iraq e abbiamo con-
diviso la responsabilità della missione in Libano, anche se resta – ed è
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grave – la ferita dell’Afghanistan. Abbiamo condiviso l’avere restituito
l’indipendenza e l’autonomia alla magistratura, l’avere abrogato alcune
delle leggi vergogna che difendevano gli interessi personali del capo del-
l’opposizione; l’aver avviato – ancora timidamente – la ridistribuzione;
l’aver contribuito al recente contratto dei metalmeccanici. E se il Governo,
come ci auguriamo, otterrà la fiducia, condivideremo l’impegno per risol-
vere la questione sociale, per un maggiore impegno rispetto alla scuola,
all’università e alla ricerca, per regolamentare il conflitto d’interessi e
per il riordino del sistema televisivo.

È vero: ci aspettavamo di più e meglio, noi e tanti elettori di sinistra.
Ma si fa il vino con l’uva che c’è e, pur impegnandoci in mediazioni per
noi più avanzate, siamo stati leali e affidabili verso questo Governo e
siamo disposti ad esserlo ancora perché questo è stato l’impegno che ab-
biamo preso con gli elettori.

Per questo crediamo che sia un azzardo, se non un vero e proprio
autogol, certamente una rottura dell’equilibrio di questo Governo, l’annun-
cio che il Partito democratico andrà da solo alle prossime elezioni. È una
dichiarazione di autosufficienza che sfiora l’arroganza, una formula co-
munque dannosa in politica. La politica è fatta di valori (figuriamoci),
ma anche di alleanze, di mediazioni, soprattutto quando non si hanno i nu-
meri sufficienti. Mediazioni non pur di governare, ma per governare me-
glio e rappresentare di più (mi creda, signor Presidente del Consiglio, nes-
suno di noi è attaccato alle poltrone). Il Partito democratico, fin dal suo
progetto iniziale, ha giocato nei fatti un ruolo destabilizzante per questo
Governo, per il Paese, oggi anche per una possibile legge elettorale con-
divisa.

Crediamo che molte delle ragioni dell’Unione restino valide e per
quelle occorra ancora battersi per renderle più forti. Crediamo che la Si-
nistra Democratica debba lavorare insieme ai partiti della Sinistra Arcoba-
leno per accelerare e dare corpo ad un processo unitario. Nel popolo della
sinistra c’è attesa e non possiamo certamente deludere queste aspettative.
(Applausi dai Gruppi SDSE e RC-SE).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Galli. Ne ha facoltà.

GALLI (LNP). Signor Presidente, egregio signor primo ministro ono-
revole Prodi, ho ascoltato con molta attenzione, come credo moltissimi al-
tri cittadini italiani, il suo intervento e l’unica cosa che viene da pensare è
che evidentemente lei vive in un altro Paese oppure questi due anni di Pa-
lazzo e auto blu le hanno nascosto la realtà esterna.

In questo momento l’immagine dell’Italia è ai minimi storici nel con-
senso internazionale, i giornali stranieri ci descrivono come un Paese triste
e senza prospettive, gli istituti economici non hanno fiducia nelle nostre
possibilità di ripresa industriale, i rifiuti campani hanno fatto il giro delle
televisioni del mondo e persino la CEI ha sparato a zero sullo spessore
morale di questo Governo.
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Nonostante questo, oggi lei finirà la sua carriera da Primo Ministro
ingloriosamente, con un voto di sfiducia, non per l’incredibile vicenda
di politica familiare del ministro Mastella e per la dichiarata conseguente
uscita dalla maggioranza del suo partito, l’Udeur. Lei oggi termina un
mandato che in realtà non avrebbe mai dovuto avere inizio.

Lei, infatti, e la sua maggioranza avete governato per diciotto mesi
grazie ai brogli elettorali (nella sola Emilia-Romagna un controllo reale
delle schede avrebbe ribaltato il risultato) e ad alcune leggi, come quella
relativa agli italiani all’estero (riguardo alla quale solo la Lega si mise di
traverso) che ci pone oggi come unico Paese al mondo in cui è ribaltato il
concetto della rappresentatività, con cittadini che non vivono e non pa-
gano le tasse nel nostro Paese senza pagare, ma che con i loro eletti ne
condizionano pesantemente le sorti.

Per non parlare dei senatori a vita, riguardo ai quali il solo rispetto
per l’età impedisce di fare le giuste considerazioni e di esprimere tutto
il disprezzo che meriterebbero.

Lei oggi, signor Presidente del Consiglio, finisce il mandato perché
non poteva che andare in questa maniera: con la squinternata compagine
di Governo che lei ha messo insieme, solo questo poteva essere il risultato
finale. Ha sbagliato tutto. A partire dal numero: dai 103 posti di Governo,
massimo storico di sempre. Lei, che doveva risanare il Paese partendo dal
taglio delle spese inutili.

Per non parlare delle perle di questa sua formazione. Tralasciando i
più stretti collaboratori (e i loro particolari e discutibili gusti personali),
ricordo alcuni autentici fenomeni come l’innarivabile Ferrero, che ha ini-
ziato la sua carriera ministeriale con la proposta di istituire locali pubblici
dove farsi le canne e che poi ha evidentemente risolto in modo privato il
problema, tant’é che successivamente si è messo alla testa di cortei vario-
pinti per i diritti degli immigrati clandestini, ha precisato che un cittadino
italiano da 0 a 18 anni costa 150.000 euro e che quindi è meglio importare
un extracomunitario già fatto, o che in Padania bisogna dare subito il voto
agli immigrati per annacquare il consenso elettorale della Lega. Si tratta di
tutte parole riportate dai giornali. (Applausi dal Gruppo LNP).

Di Mastella abbiamo già detto. Vogliamo solo ricordare che è stato
colpito da quella stessa magistratura rispetto alla quale si era posto in po-
sizione supina, cercando di annullare la giusta riforma voluta da Castelli e
dalla Lega.

Potremmo dire di Rutelli, che sponsorizza i DICO nei comizi nei
centri sociali e poi manda lettere di smentita in Vaticano; o del vero regi-
sta della sua disfatta politica, quel D’Alema che da ministro degli affari
esteri è riuscito a non farla incontrare, signor Presidente del Consiglio,
neanche una volta con Bush in due anni, ma che ha trovato il tempo di
passeggiare a braccetto, sotto le telecamere di tutto il mondo, con i terro-
risti dell’Islam integralista (a proposito di Gaza, onorevole Prodi sottoli-
neo che lı̀ i palestinesi sparano i missili Qassam agli israeliani). Potremmo
dire di quell’Amato nato politicamente alla corte di Craxi della «Milano
da bere», che è sempre in prima linea quando c’è da difendere i rom
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che ubriachi ammazzano i nostri ragazzi o le nostre donne, ma che poi
sparisce dietro quattro sacchetti di immondizia; o del suo conterraneo Ber-
sani, che oggi un po’ le spara contro, onorevole Prodi, il quale, nella lo-
gica (a dir la verità, poco comunista) della concorrenza sfrenata, si è gra-
ziosamente dimenticato di tutti i privilegi delle coop, ma nel frattempo vo-
leva far chiudere tutte le aziende italiane con la retroattività della indedu-
cibilità dei leasing immobiliari (ha riso tutto il mondo). Potremmo dire di
Pecoraro Scanio, che predica bene e razzola male: che manifesta contro i
rifiuti a Napoli, ma contestualmente blocca gli inceneritori da vent’anni;
che vorrebbe far funzionare gli altiforni della Dalmine con le centrali eo-
liche e il sole: se poi piove e non tira vento, pazienza, quel giorno ci si
riposa.

Per non parlare della coppia più bella e più amata: TPS e Visco. Il
primo dichiara bellissime le tasse, forse perché non le paga dal momento
che nessuno ha ancora spiegato la notizia apparsa sui giornali secondo la
quale, sul suo cedolino da Ministro, si applica una ritenuta del solo 10 per
cento. Forse perché, lui che ama l’Italia, vive da radical-chic a Parigi. E
di Visco che dire? Lui che ama il Nord tanto da rassicurarlo con la pre-
senza massiccia di Guardia di finanza, tant’è che non c’è più neanche un
agente da mandare a controllare le attività della malavita nella sua Puglia,
e che però, secondo i giornali, ha una villa semiabusiva a Pantelleria, alla
quale ha applicato (nessuno è perfetto) il condono edilizio dell’odiato Ber-
lusconi. E che ogni sera si addormenta, soddisfatto, pensando a quante
partite IVA la sua invenzione più amata, l’IRAP, e gli studi di settore
hanno fatto chiudere. Potremmo elencare tutti gli altri, ma aggiungeremmo
poco.

Dove voleva andare con questa squadra, onorevole Prodi? Dove cre-
deva di poter portare il Paese? La prima legge importante del suo Governo
è stata quella relativa all’indulto, con le conseguenze che tutti i cittadini
hanno pagato e stanno ancora pagando sulla propria pelle. Poi ha fatto
una finanziaria di lacrime e sangue, con un aumento del 3 per cento della
tassazione che, in un Paese fermo economicamente, ha pagato soltanto chi
già pagava le tasse, mentre i cosiddetti evasori e il loro fantomatico recu-
pero fiscale tali erano e tali sono rimasti. Avete introitato 50 miliardi di
tasse in più e avete aumentato la spesa pubblica corrente di 50 miliardi.

Perché vuole insistere, onorevole Prodi? Non è soddisfatto della sua
carriera? Di essere stato un grande burocrate pubblico, di aver affossato e
svenduto le aziende di Stato dove è passato? Non le è bastata l’esperienza
europea da Commissario, dimostrando anche lı̀ grande attenzione al dia-
metro dei piselli, avendo il tempo per sfornare leggi incredibili come la
Bolkestein, ma dimenticandosi completamente di difendere i suoi concit-
tadini europei dall’assalto delle economie dell’Est, che usano i bambini
come schiavi, o dalla prevaricazione e arroganza culturale dell’Islam inte-
gralista.

Dopo averci provato già nel 1996, con i risultati che ricordiamo, ci
ha voluto riprovare ancora ed oggi siamo qui a celebrare la stessa liturgia
di allora. Era proprio necessario farsi trattare come uno scolaretto dal
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maestrino Veltroni? Era proprio necessario andare in televisione con fare
perentorio a dire che le scuole a Napoli le avrebbe ripulite durante la notte
e invece dopo venti giorni sono ancora chiuse?

Cosa pensava di ottenere? Cosa pensava di ottenere da una compa-
gine governativa dove c’è tutto e il contrario di tutto, i liberali più sfrenati
e i veterocomunisti, che vorrebbero abolire la proprietà privata (degli al-
tri), ma che nel frattempo si fanno la casa ai Parioli comprandola dagli
enti pubblici con il 70 per cento di sconto? Dove voleva andare coi teo-
dem da una parte e con gli anticlericali viscerali degli anni 70 dall’altra?
A meno che lei, dietro l’espressione bonaria, in realtà sia un furbone di tre
cotte. E che, sfruttando l’antiberlusconismo e la buona fede di tanti, sia
riuscito semplicemente a gestire il potere in nome dei suoi veri amici:
la grande finanza globalizzatrice, le multinazionali che predicano bene e
razzolano male, che chiudono ad Arese l’Alfa Romeo e che aprono gli sta-
bilimenti in Vietnam perché lı̀ gli operai prendono 20 euro al mese. Que-
sto ci spiega molte cose sul suo accanimento terapeutico per la poltrona;
magari pensa alle seicento nomine (praticamente tutto il PIL parastatale
italiano) che lei, e soprattutto i suoi amici, volete gestire in prima persona
senza rischiare di lasciare questo impegno agli altri.

Credo che questo suo disegno oggi fallirà miseramente e questa è l’u-
nica vera buona notizia da diciotto mesi a questa parte. Personalmente
però non mi faccio tante illusioni: le elezioni anticipate subito, quelle
che il popolo vuole, probabilmente non arriveranno. Assisteremo alla litur-
gia del reincarico o del tentativo di Governo tecnico. Quel che è certo è
che l’inquilino del colle più alto, memore del suo passato, farà di tutto per
non mettere nelle mani dell’odiato centro-destra una facile e probabil-
mente eclatante vittoria elettorale.

Nunc est bibendum, comunque, come direbbero gli antichi romani,
quelli seri. Oggi comunque un colpo importante al vostro progetto verrà
inferto: il progetto di trasformare il Paese in una sorta di Repubblica sud-
americana da anni ’70, condita da un po’ di grigiore da ex Germania del-
l’Est. Dove tutti sono dipendenti pubblici o delle coop, dove tutti per vi-
vere devono avere in tasca la tessera del partito, del sindacato e dove tutti
i lavoratori autonomi, gli imprenditori e gli operai e i tecnici specializzati
devono semplicemente sparire.

Speriamo anche che la futura coalizione che governerà – ci augu-
riamo al più presto – tragga da questi diciotto mesi insegnamento di
quello che non si deve fare e che parta decisa con poche semplici linee
guida: meno burocrazia, meno spesa pubblica, meno tasse alle famiglie
e alle imprese, più sicurezza, immigrazione controllata, federalismo fi-
scale; soprattutto, recupero della cosa più importante: i valori, nel pub-
blico e nel privato. E lasci fuori gli statalisti e i centralisti.

Comunque concludo ringraziandola, onorevole Prodi: con questa
scelta coraggiosa pone fine ad un incubo. Vada quindi in pensione tran-
quillo: ha già dato abbondantemente. Vivrà certo agiatamente, con i vita-
lizi da dirigente pubblico, da commissario europeo, da parlamentare ita-
liano e le dirò che tutti questi emolumenti saranno l’unica tassa che anche
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in Padania non ci dispiacerà pagare. Solo una cosa: non faccia sapere a
nessuno a quanto assommano tutte le sue pensioni, soprattutto non lo fac-
cia sapere a quei milioni di lavoratori e cittadini a cui avete regalato 3
euro al giorno di stipendio e ai quali avete rubato il voto. (Applausi dal
Gruppo LNP).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Grassi. Ne ha facoltà.

GRASSI (RC-SE). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
senatrici, senatori, signori del Governo, credo sia importante approfondire
da chi è stata causata questa crisi: formalmente da Mastella, in conse-
guenza di un’inchiesta giudiziaria rispetto alla quale non ci sarebbe stato
un appoggio al Ministro e all’Udeur da parte dell’Unione; credo però che
questa sia solo in parte la verità: ritengo che questa crisi abbia a che fare
anche con il modo scriteriato con cui è stata gestita l’operazione politica
di cambio della legge elettorale.

Non voglio certamente assolvere Mastella, l’Udeur e, più in generale,
quella palude centrista che in questi mesi ha spesso messo in difficoltà il
Governo: mi è del tutto chiaro che sono stati loro e non la sinistra a tirare
la corda per impedire che il Governo realizzasse quei pur timidi segnali di
cambiamento che erano contenuti nel programma. I poteri forti e non certo
le istanze del movimento hanno cercato di condizionare le scelte del Go-
verno: infatti, mentre nella finanziaria del 2006 e in quella del 2007 sono
state stanziate ingenti risorse per le imprese e sono state aumentate le
spese militari, la situazione economica di chi vive con un reddito da la-
voro dipendente è peggiorata.

Da quando si è insediato il Governo Prodi, vi sono state tre grandi
manifestazioni: nel novembre 2006, a Roma, contro la precarietà, nel feb-
braio 2007, a Vicenza, contro la nuova base americana, il 20 ottobre 2007,
a Roma, per dire che il protocollo sul welfare andava cambiato. Ebbene,
queste richieste hanno avuto una risposta negativa da parte del Governo.
Ciò ha aumentato il malessere del nostro elettorato, che si aspettava
dopo cinque anni di Governo Berlusconi un cambiamento.

Non siamo certo noi a sottovalutare le cose positive che questo Go-
verno ha fatto, cosı̀ come sappiamo che vi è una sostanziale differenza tra
questo Governo e quello che lo ha preceduto. Mi riferisco ai risultati po-
sitivi in materia di lotta all’evasione fiscale. Ed è veramente inaccettabile
ascoltare da Berlusconi, dopo che il suo Governo ha varato condoni, in-
neggiato all’evasione fiscale, peggiorato i conti dello Stato, lezioni su
come dovrebbe essere governato il Paese. (Applausi dal Gruppo RC-SE).

Detto questo, signor Presidente del Consiglio, noi oggi le rinnoviamo
la fiducia, ma contemporaneamente le chiediamo di utilizzare le risorse
che sono a disposizione per aumentare i redditi bassi. Sappiamo che lei
è molto attento ai dati economici. Ebbene, non le saranno sfuggiti i dati
dell’ISTAT dei giorni scorsi. Essi ci dicono che metà delle famiglie di
questo Paese vive con meno di 1.900 euro e che il 15 per cento non arriva
a fine mese. Avrà visto, signor Presidente, che anche nel nostro Paese, ca-
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ratterizzato da una propensione altissima al risparmio, si è invertita la ten-
denza e aumentano le famiglie costrette a indebitarsi o ad allungare la sca-
denza del mutuo perché non riescono più a pagarlo.

All’inizio, comunque, dicevo che sono convinto che questa crisi è
stata accelerata dal modo sbagliato con cui è stata gestita la partita della
nuova legge elettorale.

Presidenza del presidente MARINI (ore 17,20)

(Segue GRASSI). Lo avevo segnalato al Presidente della mia Com-
missione, al presidente Bianco. In questa situazione in cui il Governo al
Senato si regge con pochi voti, voler imporre una legge elettorale che
di fatto elimina partiti che sono essenziali per la continuità del Governo
è stato, a mio parere, un atto di vero e proprio avventurismo politico. Per-
ché non si è insistito sulla bozza Chiti, su cui vi era il consenso di tutta
l’Unione? Perché Veltroni, prima di concordare un’ipotesi con la coali-
zione, ha aperto una trattativa con Berlusconi? Questa è l’origine della
crisi.

La costruzione del Partito democratico, che con la sua nascita doveva
servire a semplificare il quadro politico e a dare stabilità ai Governi, si sta
dimostrando, al contrario, un processo che produce ulteriore frammenta-
zione e una grave instabilità.

Per quanto ci riguarda, noi oggi riconfermiamo la fiducia, chieden-
dole di avviare un’azione di risarcimento sociale.

Non sono, invece, per nulla d’accordo, qualora quest’Aula non do-
vesse confermare la fiducia, che si dia vita ad un Governo tecnico o isti-
tuzionale. Un Governo istituzionale con anche le destre o un Governo tec-
nico che – come si legge oggi sulla stampa – potrebbe essere guidato da
Draghi credo che aumenterebbe le difficoltà della sinistra, e di Rifonda-
zione Comunista in particolare, nel rapporto con il proprio popolo. (Ap-

plausi dai Gruppi RC-SE, SDSE e del senatore Bulgarelli).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tofani. Ne ha facoltà.

TOFANI (AN). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio, lei
nel suo brevissimo intervento essenzialmente ha richiamato l’importanza
che ognuno di noi deve riconoscere alla Costituzione italiana. Credo che
proprio su questo tema, che sicuramente è da noi condivisibile, nasce
una palese contraddizione nel suo modo di essere e di procedere anche
in questa fase.

C’è stata una frattura del patto elettorale; c’è stata una frattura della
politica, Presidente del Consiglio. Lei non ha più la maggioranza e non
perché lo si verificherà tra poco in quest’Aula, come ci auguriamo. Lei
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non ha più la maggioranza perché il voto della Camera di ieri non è un
voto rispettoso dei rapporti di forza che sono emersi dalle elezioni politi-
che. Sa benissimo, infatti, che quella maggior presenza di deputati nasce
solo dal fatto che ha potuto usufruire del premio di maggioranza, premio
che le è stato assegnato per la presenza determinante di un partito che or-
mai si è dichiarato fuori dalla maggioranza, l’Udeur. Dobbiamo ricordare
che per poche migliaia di voti ha vinto in quel ramo del Parlamento la sua
coalizione; non possiamo dimenticare gli oltre 500.000 voti che il partito
dell’Udeur ebbe nelle passate elezioni.

Pertanto, credo che il suo comportamento si possa definire essenzial-
mente sleale: sleale nei confronti degli italiani, sleale nei confronti del
Parlamento e sleale anche in questa circostanza, perché in questa circo-
stanza lei sta rincorrendo un’ipotesi che, al di là del risultato, comunque
è fortemente – e io direi totalmente – pregiudicata proprio da quanto ho
testé affermato.

È straordinario in questa vicenda che una persona anche impegnata,
significativamente impegnata, quale l’onorevole Diliberto l’abbia definita
un autentico guerriero. Io non la vedo in modo che lei possa rappresentare
un nuovo Braveheart dell’Italia e della politica italiana; probabilmente l’o-
norevole Diliberto ha pensato più all’armata Brancaleone, che in qualche
modo lei in persona comanda in una situazione di grave disagio e di scol-
lamento generale.

Capisco anche, signor Presidente del consiglio (e il suo comporta-
mento in Aula lo conferma), che è inutile ricordarle la grave congiuntura,
l’inaffidabilità del Governo da lei guidato. Del resto, presidente Prodi, il
suo narcisismo e la sua smania di potere sono tali da farle calpestare –
questa volta sı̀ – i veri diritti fondamentali sanciti dalla Costituzione a ga-
ranzia della democrazia.

Lei tra l’altro cerca, attraverso ignobili giochi di Palazzo, di alterare
convinzioni ed orientamenti di parlamentari. Ne sono la risposta le dichia-
razioni del presidente di Agecontrol, Cesare San Mauro, che appunto di-
chiara che il 23 gennaio sarebbe stato assunto presso l’Agecontrol un di-
pendente che attualmente svolge le funzioni di segretario particolare del
senatore Cusumano (il 23 gennaio è ieri). Si precisa che tale decisione
è stata presa dal direttore generale della società in assenza di preventiva
informazione del presidente, tanto più in assenza di preventiva autorizza-
zione da parte del presidente. Questo, onorevole Prodi, sta a significare
qual è il clima, e anche quanto è accaduto poco fa documenta questo
clima di forzatura che è lontano dalla democrazia e dal rispetto delle isti-
tuzioni.

Signor Presidente del Consiglio, gli italiani sono stanchi di tasse e di
vessazioni. Rilegga con attenzione la prima parte del suo intervento, rife-
rito alla Costituzione e ai doveri di rispetto della stessa. La comprenda e
la rispetti, presidente Prodi; rispetti dunque e in modo vero la Costituzione
e rassegni le dimissioni. (Applausi dal Gruppo AN).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pastore. Ne ha facoltà.
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PASTORE (FI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Presi-
dente del Consiglio, mi auguro che quello che andrò dicendo rimanga
come un’esercitazione retorica da lasciare agli atti di quest’Aula, perché
vorrà dire che i voti dei senatori a vita non saranno stati determinanti
nel concedere la fiducia.

Voglio ripercorrere la vicenda del voto in quest’Aula, che è stato
contrassegnato da una particolarità, cioè di aver sempre goduto dell’ap-
porto pressoché corale di quei senatori che sono entrati al Senato perché
Presidenti della Repubblica emeriti o perché scelti dai Presidenti della Re-
pubblica per i loro meriti o per il loro livello culturale, scientifico e quan-
t’altro. Credo che oggi si porrebbe una questione politico istituzionale
molto grave ove il voto dei senatori a vita fosse determinante. Mi auguro
che questo non avvenga, non solo perché cosı̀ il Paese potrebbe respirare
non avendo lei ricevuto la fiducia, ma anche perché non compiremmo un
altro strappo istituzionale.

Voglio anche ricordare, onorevoli colleghi, che è stato detto in Aula
più volte che la fiducia accordata con il voto determinante dei senatori a
vita si è già verificata in un periodo abbastanza vicino alla nostra storia
parlamentare. Si è citato il primo Governo Berlusconi che il 18 maggio
1994 ebbe il voto dell’Assemblea del Senato, cui parteciparono i senatori
a vita: credo sia importante che si scriva questa pagina, si recuperi questa
storia e di questo problema non si parli più rimanendo acquisito alla no-
stra memoria.

Ebbene, votarono sı̀ al Governo Berlusconi i senatori a vita Agnelli,
Cossiga e Leone. Votarono contro il Governo Berlusconi, e quindi gli ne-
garono la fiducia, i senatori Andreotti, De Martino e Valiani. Si astennero
i senatori Spadolini e Taviani. Cinque voti non accordarono la fiducia
contro tre che lo fecero.

I senatori a vita non erano stati determinanti e non lo sarebbero stati
nemmeno se i tre senatori che votarono allora per il Governo Berlusconi
non si fossero espressi, perché comunque la maggioranza dell’Assemblea
sarebbe stata a favore del Governo Berlusconi. Quindi, l’esito che non mi
auguro vi sia in Aula, che le venga cioè accordata la fiducia con il voto
determinante dei senatori a vita, sarebbe un esito straordinario, unico, mai
verificatosi in sessant’anni della storia della nostra Repubblica.

Ma c’è di più e anche di peggio, perché questi voti diventerebbero
voti sostitutivi di un pezzo di maggioranza, come è stato detto dal senatore
Tofani, scelto direttamente dagli elettori. Quindi vi sarebbe una sorta di
ribaltone, un ribaltone della maggioranza parlamentare determinata dai se-
natori a vita, tra i quali annoveriamo pure tre emeriti Presidenti della Re-
pubblica, che, secondo il mio sommesso avviso, compirebbero con questo
atto un vero e proprio strappo di carattere costituzionale ed istituzionale.

Se è vero che la nostra Costituzione non prevede alcunché, è altret-
tanto vero che le leggi ed i meccanismi elettorali con i quali si rappresenta
la volontà popolare, come stabilisce l’articolo 1, secondo comma, della
Costituzione, determinano la forma e il modello di Governo. Non è indif-
ferente se un Parlamento viene eletto con un sistema proporzionale più o
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meno puro, dove dei pezzi si possono aggiungere e staccare, direi quasi a
piacimento, come è avvenuto fino al 1994 nella nostra Repubblica e di-
verso è il sistema nel quale, invece, la governabilità è assicurata da un
premio che viene dato ad una compagine di partiti che si presentano uni-
tariamente, ai quali unitariamente l’elettorato attribuisce il premio di go-
vernabilità.

Questo vale senz’altro per la Camera, ma anche per il Senato, perché
il partito, non il singolo senatore o deputato, che ha posto il suo simbolo
accanto ai vostri e sul quale centinaia di migliaia di elettori hanno
espresso il loro voto e senza il quale in alcune Regioni italiane, come
ad esempio la Campania, il premio di maggioranza non sarebbe stato at-
tribuibile alla coalizione di centro-sinistra, oggi si tira fuori dalla coali-
zione.

Questo è un dato inconfutabile ed incontestabile. So che vi rode; vi
rendete conto che si tratta di una violenza fatta alla nostra Carta costitu-
zionale materiale, se cosı̀ si può dire, perché la legge elettorale intanto vi
assicura la maggioranza in quanto vi è una coalizione che a quella mag-
gioranza corrisponde. Si dirà che un partito si è dissociato e la violazione
del patto viene da quel partito. Se si trattasse di un contratto di diritto pri-
vato, ci sarebbe un terzo, il giudice, al quale ricorrere per valutare se il
patto è stato violato da Tizio o da Caio. Il giudice, nella politica del Par-
lamento, è il corpo elettorale.

Dobbiamo rivolgerci al corpo elettorale (qualcuno della vostra mag-
gioranza lo ha detto), che poi stabilirà chi ha violato quel patto e chi me-
rita di essere punito o premiato, per la violazione o per il rispetto di quel
patto.

Signor Presidente del Senato, colleghi, ritengo che il passaggio che
oggi stiamo vivendo in quest’Aula sia delicato sotto il profilo dei conte-
nuti, ma anche e soprattutto sotto il profilo del metodo, perché appare ve-
ramente singolare che oggi un pezzo di una maggioranza che ha raccolto
nel Paese centinaia di migliaia di voti possa essere accantonato solo per-
ché numericamente quella maggioranza conserva un premio ottenuto per
una differenza di soli 24.000 voti che gli elettori hanno voluto attribuire
all’intera coalizione.

Quanto sto dicendo non deve valere solo per questo passaggio in
Aula, che mi auguro abbia l’esito che confido avrà, cioè il diniego della
fiducia, ma anche per il futuro. Non è infatti possibile immaginare che
ci si possa comportare, in un futuro di legislatura, come se la legge elet-
torale non avesse consacrato un modello di Governo diverso.

Ritorniamo alle urne, Presidente, diamo al Paese respiro, diamo al
Paese speranza. (Applausi dal Gruppo FI. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zanone. Ne ha facoltà.

* ZANONE (PD-Ulivo). Signor Presidente, signori senatori, anche
nella vita dei Governi c’è una bioetica e nella tradizione cui appartengo
quella bioetica prescrive che i Governi, se e quando arrivano alla fine,
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cosa che mi auguro oggi non avvenga, misurino comunque il loro destino
nel Parlamento dove sono nati. Ho perciò apprezzato, onorevole Presi-
dente del Consiglio dei ministri, la decisione di portare in Aula questa di-
scussione, non soltanto come una clausola di stile verso la Repubblica,
che, come ha ricordato ieri il presidente Napolitano, è dall’origine e resta
una Repubblica parlamentare e bicamerale; ho apprezzato la sua decisione
di portare il dibattito qui fino alla conclusione, perché essa restituisce alla
parola della politica il giusto peso della sua responsabilità. Le parole po-
litiche sono volatili; in genere nascono dalla televisione, poi si trasportano
sui giornali e da qui in Parlamento. Quando arrivano in Parlamento però
non volano più, perché restano scritte negli atti e non si possono correg-
gere e già questo basta a caricarle di una responsabilità che non è più vo-
latile.

Ora, la responsabilità che oggi si deve assumere è di considerare se
ad un Paese in disordine, com’è purtroppo per tanti aspetti l’Italia in que-
sto momento, serva un Governo ridotto al minimo e se un Parlamento for-
mato da una legge sbagliata possa rinnovarsi senza correggerla.

Conosciamo tutti dal primo giorno della legislatura le difficoltà che
ostacolano la produzione legislativa del Senato. Mancherei di sincerità
se tacessi che avrei desiderato molto di più rispetto a quanto è stato pos-
sibile fare e, se facessi la lista dei miei desideri, spenderei molto più
tempo dei cinque minuti che il Presidente mi ha concesso. Mi chiedo
però se sia davvero utile abbassare la produzione legislativa fino al livello
zero per i prossimi mesi e se convenga dedicare i prossimi mesi alla cam-
pagna elettorale, mettendo di necessità in secondo piano l’azione di Go-
verno.

Sono alle viste mesi di scelte pubbliche pesanti. Si avvicina il rischio
della recessione internazionale. Nel Kosovo, dove i militari italiani sono in
prima linea, cresce il pericolo dell’ennesimo conflitto balcanico. Ed in
casa nostra non c’è tempo da perdere se si vuole migliorare per via fiscale
la capacità di acquisto dei redditi da lavoro dipendente. A Napoli c’è un
commissario di Governo che ha ed avrà bisogno di un sostegno di governo
forte per rimediare alla catastrofe ambientale che continua ad aggravarsi di
giorno in giorno.

Vi sembra, signori senatori, che sia questo il momento giusto per ab-
battere il Governo e privare il Parlamento del suo interlocutore istituzio-
nale? In condizioni di difficoltà oggettive il Governo presieduto da Prodi
ha pur compiuto un buon tratto di strada, riportando sotto controllo i conti
pubblici, avviando una politica sociale redistributiva a favore dei più po-
veri, recuperando risorse dall’area d’iniquità da cui trae profitto l’evasione
fiscale.

Sarà difficile proseguire se si chiude la partita per tornare al voto,
senza neppure attendere il referendum promosso dalla cittadinanza. Io
non ho firmato il referendum elettorale e se ci arriveremo voterò «no»,
per ragioni che non è certo il caso adesso di chiamare in causa; ma al se-
natore Gaetano Quagliariello, al senatore Gustavo Selva, al senatore Giu-
seppe Valditara, tutti autorevoli componenti del Comitato promotore del
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referendum, chiedo come possano sostenere le elezioni immediate, che lo
vanificherebbero.

Signor Presidente, siccome i complimenti si distinguono dalle adula-
zioni per il momento in cui si pronunciano, dico ora ciò che finora non ho
detto. Credo che lei, presidente Prodi, abbia dimostrato in un anno e
mezzo di saper camminare sulla corda con una tranquillità che immagino
apparente e si sia dimostrato impermeabile ai temporali del clima politico,
con una serenità che immagino saggiamente dissimulata. Ma soprattutto
sono convinto che lei abbia lavorato al compito assunto verso la cittadi-
nanza insistendo sui tempi necessari al percorso; come dice un motto an-
tico della sua Emilia: nec spe nec metu.

Credo, in una parola, che il presidente Prodi abbia speso al servizio
della cosa pubblica una volontà ed una capacità che meritano la fiducia
del Senato. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, Aut e RC-SE. Congratula-
zioni).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione.

Comunico all’Assemblea che è stata presentata, nei termini stabiliti
ed è in distribuzione, la seguente proposta di risoluzione:

«Il Senato, udite le comunicazione del Presidente del Consiglio dei
ministri, le approva».

Per consentire l’allestimento tecnico della diretta televisiva della re-
plica del Presidente del Consiglio dei ministri, come già comunicato, so-
spendo la seduta per cinque minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 17,40, è ripresa alle ore 17,45).

Riprendiamo i nostri lavori.

Ricordo all’Aula che ora entreremo in diretta televisiva, pertanto l’at-
tenzione che avremo dal Paese ci impone, a nostra volta, di prestare la
massima attenzione ad ogni aspetto.

Raccomando inoltre l’assoluto rispetto dei tempi assegnati, che la
Presidenza farà osservare rigidamente, per garantire lo stesso diritto a tutti
i colleghi che hanno facoltà di parola.

Ha ora facoltà di intervenire in replica il presidente del Consiglio dei
ministri, onorevole Prodi.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri e ministro della giusti-

zia ad interim. Signor Presidente del Senato, signore senatrici e signori se-
natori, ho ascoltato con rispetto e attenzione il dibattito dell’Aula, traen-
done la conferma più importante e cioè quanto fosse giusto essere qui
oggi per confrontarci, quanto siano importanti le regole della democrazia
e, come ho già detto nel mio precedente intervento, sono qui per il rispetto
che nutro per il Parlamento e per il vostro ruolo cosı̀ impegnativo. Sono
qui per testimoniare, ancora una volta, le molte cose fatte dal nostro Go-
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verno e ribadire la necessità di continuare ad operare per un futuro di ri-
forme e di sviluppo.

Essere qui in quest’Aula oggi, dunque, non è un gesto di testardag-
gine; si chiama semplicemente coerenza, coerenza per il lavoro svolto e
verso gli impegni presi da tutta l’Unione per un patto di legislatura che
facesse ripartire il Paese e lo disincagliasse dalle secche dell’immobilismo.
Sono qui perché, come ho già detto e ripetuto, ogni crisi deve essere af-
frontata a viso aperto e non nei corridoi, perché c’è il luogo dove questo
deve avvenire e questo luogo si chiama il Parlamento, sede della rappre-
sentanza democratica di tutti i cittadini. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo,

RC-SE, IU-Verdi-Com, SDSE, Aut, Misto-IdV e Misto-PS).

Ho profondo rispetto per le istituzioni e l’ho a tal punto da mettere di
fronte al vostro giudizio non solo l’operato di un Governo che ha conse-
guito risultati progressivamente positivi sul piano economico e sul piano
internazionale, ma anche la stessa coerenza politica che ha accompagnato
questi anni di mio impegno diretto e totale. Il nostro è un Governo votato
dai cittadini sulla base di un patto di legislatura e di un programma sotto-
scritto convintamente da tutte le forze dell’Unione.

Siamo a meno di metà di quel cammino, ma i risultati sono già con-
vincenti: abbiamo rimesso in piedi il Paese facendolo uscire dalle emer-
genze economiche e internazionali. Da due anni la nostra crescita, pur mo-
desta, si attesta sui livelli massimi dell’ultimo decennio. Abbiamo ripristi-
nato l’avanzo primario e il debito cala costantemente e abbiamo comin-
ciato, in modo onesto e responsabile, a redistribuire risorse alle famiglie,
ai lavoratori e ai pensionati.

Grazie ad una politica estera di sicurezza coerente abbiamo saputo
chiudere senza sbavature l’avventura in Iraq e guidare il processo che
ha portato alla missione di pace in Libano e quindi oggi lavoriamo per
la pace su molti scenari difficili e alla pace abbiamo dedicato gran parte
del nostro impegno, operando con successo per la moratoria della pena di
morte. Stiamo combattendo con efficacia la criminalità organizzata e ab-
biamo cominciato soprattutto a far pagare le tasse a chi non lo faceva, im-
pegnandoci contro la precarietà, la disoccupazione e le ingiustizie sociali.
Abbiamo saputo lottare contro i corporativismi e a favore delle liberaliz-
zazioni, investito sulla ricerca e restituito certezze sul senso di equità e di
giustizia.

L’elenco delle politiche a favore delle famiglie e dei giovani (il no-
stro vero futuro sono le famiglie e i giovani) sarebbe lungo. Voglio sof-
fermarmi solo su un bene primario come la casa: abbiamo tagliato l’ICI,
lanciato un piano di edilizia popolare, agevolato gli affitti per le coppie e
per gli universitari. Il nostro è inoltre un Governo che vuole tutelare l’am-
biente senza demagogie e senza preconcetti, affrontando le emergenze
senza addossare, come sarebbe facile, le colpe al precedente Governo,
ma assumendoci la nostra parte di responsabilità. (Commenti del senatore
Storace).

Aver combattuto i privilegi e tagliato, anche se ancora in modo ini-
ziale, i costi della politica, non è stato un gesto per cercare il consenso
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verso un’opinione pubblica offesa da quegli eccessi di casta che non vo-
gliamo ci appartengano perché sappiamo che solo dando l’esempio si ot-
tengono risultati per tutti.

Questo è un Governo che, dopo i sacrifici duri della prima finanzia-
ria, obbligata dalla gestione dissennata di chi ci ha preceduto, ha risanato i
conti pubblici e ha tagliato la spesa. E adesso, con la finanziaria 2008,
dopo l’accordo sul welfare votato da cinque milioni di lavoratori e di pen-
sionati, è pronto a diminuire le tasse e ad aumentare i redditi dei lavora-
tori, garantendo anche l’aumento della produttività, come testimonia il re-
cente accordo per il contratto di lavoro dei metalmeccanici.

Ecco, questa è la sintesi dell’attività di Governo che presento con
soddisfazione anche a voi, come ho fatto alla Camera ottenendo un largo
voto di fiducia. Non nego che avremmo potuto fare di più, se avessimo
avuto una maggioranza elettorale come aveva il precedente Governo, mag-
gioranza che ci è stata impedita...

STORACE (Misto-LD). Dai voti (Richiami del Presidente).

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri e ministro della giusti-
zia ad interim. ...da una modifica della legge elettorale, elaborata in fretta
e furia dalla Casa delle libertà. (Applausi dal Gruppo PD-Ulivo. Commenti
dai banchi dell’opposizione). E non ripeto il termine che voi stessi avete
usato per definire questa legge.

Io non sono, come dicevo, qui solo per raccontarvi quello che è stato
fatto, ma anche per fare alcune riflessioni sulla strada da compiere e sulle
prospettive.

Come ha giustamente osservato ieri il Presidente della Repubblica
parlando alle Camere riunite per celebrare il sessantesimo anniversario
della nostra Carta fondamentale, noi abbiamo un urgente bisogno di ri-
forme. Riforme che non guardino ai personalismi o alle opportunità con-
tingenti, ma che abbiano il respiro «della politica per» e non il respiro
«dell’accordo contro». E come ho più volte ripetuto, è mia convinzione
profonda che l’attuale legge elettorale abbia inferto un colpo decisivo
alla governabilità del Paese. Per questo motivo ho accolto e condiviso
la sollecitazione del Presidente della Repubblica per una riforma che eviti
all’Italia di andare ancora una volta al voto con la legge elettorale vigente.
Questo, tanto più in presenza della richiesta di referendum popolare abro-
gativo.

Siamo, quindi, di fronte ad una scelta da compiere senza titubanze.
Proprio quest’Aula, in questi venti mesi, ha mostrato troppe volte all’Italia
e al mondo il volto di una contrapposizione senza limiti: contrapposizione
che anche oggi, purtroppo, si è ripetuta. Nonostante i lavori infaticabili di
tutti voi, maggioranza e opposizione, siete stati costretti dagli eventi a
dare spesso l’immagine di un’arena, più che l’immagine dello scrigno
della democrazia che è il Senato. Questo non è giusto e non è accettabile.
Non lo è per me, non lo è per voi e non lo è per il Paese. E noi abbiamo
perciò il diritto e il dovere di mostrare ai nostri figli e alle nuove genera-
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zioni la strada per il futuro: una strada fatta di risorse, di opportunità, ma
anche e soprattutto di regole.

In queste ultime ore ho letto e ascoltato ricostruzioni fantascientifiche
e scenari medievali: si è parlato di ricatti, di minacce, di profferte. Tutto
questo è fango puro, non su di me o su altri esponenti politici: è fango
sull’Italia ed è fango sulla democrazia. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo,

IU-Verdi-Com, RC-SE, SDSE, Aut, Misto-IdV, Misto-PS, del senatore
D’Amico e dai banchi del Governo).

Dobbiamo smettere di pensare alla politica come a un mestiere. La
politica è impegno, è servizio, è dovere e solo cosı̀ sapremo e potremo
togliere questo fango ingiusto da tutti noi, solo cosı̀ potremo restituire
alla parola politica il suo senso più alto, quello della partecipazione.

Per questo, signor Presidente del Senato e signori senatori, io sono
qui oggi, perché non si fugge davanti al giudizio di chi rappresenta il po-
polo e perché il nostro popolo ci guarda. L’Italia, ne sono fermamente
convito, ha bisogno di proseguire il suo virtuoso cammino di riforme eco-
nomiche e sociali, affiancando ad esse un deciso percorso di riforme isti-
tuzionali che nel solco di una Costituzione, punto di riferimento di ogni
nostro agire, sia all’altezza delle sfide che ci attendono.

Anche per questo, soprattutto per questo, chiedo a ciascuno di voi il
voto di fiducia. Grazie. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, SDSE,

Aut, IU-Verdi-Com, Misto-PS, Misto-IdV, del senatore D’Amico e dai ban-
chi del Governo,).

PRESIDENTE. Signor Presidente del Consiglio, le ricordo che è stata
presentata la proposta di risoluzione n. 1, a firma della senatrice Finoc-
chiaro e di altri senatori.

PRODI, presidente del Consiglio dei ministri e ministro della giusti-

zia ad interim. Signor Presidente, prendo atto della presentazione di una
proposta di risoluzione, a firma della senatrice Finocchiaro ed altri, sulla
quale, a ciò espressamente autorizzato dal Consiglio dei ministri, pongo la
questione di fiducia.

PRESIDENTE. Grazie, signor Presidente.

Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 1.

È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il senatore Rossi Fer-
nando. Ne ha facoltà.

ROSSI Fernando (Misto-Mpc). Signor Presidente, leggo solo l’ultima
parte di una mail che mi è appena giunta, spedita dal signor Ulderico Si-
gnorini di Bassano del Grappa.

«Anche un solo voto può valerne cento, se questo voto, più che gli
intrallazzi di potere, serve a salvare le sorti del Paese e la situazione di
molti lavoratori, delle loro famiglie, che hanno visto nella faticosa lotta
di Romano Prodi un tentativo, sicuramente a volte discutibile, di risolle-
vare lentamente la gente comune come me.
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Credo che la vera coerenza di un politico non sia tenere fede rigida-
mente alle proprie posizioni una volta per sempre, ma sia compiere le
scelte giuste proprio nel momento in cui lo richieda il bene di molte per-
sone.

Come semplice cittadino, chiedo che il suo mandato di rappresentante
del popolo venga in questa circostanza impiegato in tutta coscienza per
impedire il ricorso alle urne, per non consegnare l’Italia ad un Governo
più debole (in quanto privo di una legittimazione democratica) dell’at-
tuale, facendo prevalere la volontà di pochissime persone.

Come lavoratore pendolare (parto al mattino alle ore 6,30 e torno la
sera alle ore 20), come padre di famiglia che vive la dura lotta quotidiana,
le chiedo di considerare l’opportunità di sostenere con il voto favorevole
la fiducia al Governo Prodi».

Mi adeguo a questa parte sana del Paese e voterò a favore sulla que-
stione di fiducia. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, SDSE, IU-
Verdi-Com, Aut e Misto-IdV).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore De Gregorio. Ne ha facoltà.

DE GREGORIO (Misto-Inm). Presidente, onorevoli colleghi, il voto
di fiducia a cui siamo chiamati è l’atto finale di un calvario che il Paese
ha subito attonito, impotente, sconcertato.

La vostra politica appare ormai interessata soltanto alla conservazione
dei suoi privilegi e dei suoi equilibri di potere, una sorta di accanimento
terapeutico per un Esecutivo che non è condiviso neppure da coloro che
ne avevano sottoscritto il programma originario.

Fuori da quest’Aula, Presidente, attendono la fine del Governo ed il
rilancio del Paese in direzione moderata e liberista gli uomini e le donne
che a questo rilancio, a questo scatto d’orgoglio credono ancora. E non
importa se non arrivano a fine mese, coltivano ancora la speranza di un
domani meno incerto, meno insicuro per le famiglie, per la libera intra-
presa, per gli artigiani e i piccoli commercianti, per il pubblico impiego
e per le professioni.

Lasci, presidente Prodi, che il Paese continui a sperare. Non attenda
l’inevitabile... (Il microfono viene disattivato automaticamente).

PRESIDENTE. Senatore De Gregorio, il tempo a sua disposizione è
esaurito. Concluda con una frase.

DE GREGORIO (Misto-Inm). Non attenda l’inevitabile censura di
quest’Aula, che la rimanderà a casa fra gli applausi degli italiani. Il suo
Governo appare come il peggiore della storia repubblicana.

Italiani nel mondo voterà «no» sulla questione di fiducia, per ritor-
nare alle urne e dare nuovamente la parola agli elettori. (Applausi dai

Gruppi FI, UDC e AN. Commenti dai banchi della maggioranza).
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PRESIDENTE. Colleghi, stiamo discutendo della questione più alta
che può affrontare un ramo del Parlamento, dare o non dare la fiducia
al Governo. A cosa servono questi commenti e questa sorta di schiamazzi?
Tutti hanno il dovere di pensare seriamente a ciò che fanno e di capirlo
bene. Vi prego di attenervi ad una regola che mi sembra elementare.

È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il senatore Turigliatto.
Ne ha facoltà.

TURIGLIATTO (Misto-SC). Signor Presidente del Consiglio, lei ha
chiesto che ognuno dicesse chiaramente cosa pensava rispetto alla richie-
sta di fiducia. Io non ho problemi a spiegare perché voterò no. Voterò no
per la semplice ragione che, dopo il pacchetto welfare, la finanziaria, le
missioni militari, la base di Vicenza – potrei fare un lungo elenco – Sini-
stra Critica si è collocata all’opposizione, da sinistra, a questo Governo.
Non c’è alcuna ragione per cambiare questa posizione, visto che lei ha ri-
vendicato con orgoglio tutte le scelte che io, a nome di Sinistra Critica, ho
invece osteggiato. Domani credo, ad esempio, che il Consiglio dei mini-
stri, sia chiamato a decidere sulla missione in Afghanistan. È una que-
stione politica e di coerenza morale.

Rispetto molto la sua decisione di andare fino in fondo, ma anch’io
penso di mantenere la stessa coerenza delle mie convinzioni. Del resto, la
crisi del Governo è in primo luogo una crisi sociale, una crisi di credibilità
in quegli strati sociali che avevano permesso la vittoria dell’Unione e che
non hanno trovato risposte. La sinistra di Governo ha ingoiato tutto senza
riuscire ad ottenere nulla e cosı̀ la crisi si materializza nella forma più po-
liticista espressa dalla rottura dell’Udeur. Però anche le divisioni del Par-
tito democratico sono davanti agli occhi di tutti e fanno parte di questa
crisi.

Per tutte queste ragioni, pensiamo che in questo Paese vada oggi co-
struita una (Applausi dai Gruppi dell’opposizione all’indirizzo del sena-
tore Possa che entra in Aula in carrozzina) sinistra di opposizione,
vada costruito un movimento sociale di resistenza alle politiche liberiste.
Questo è il significato del mio voto negativo.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Fisichella. Ne ha facoltà.

* FISICHELLA (Misto). Signor Presidente, signor Presidente del Con-
siglio, sono un conservatore e per un conservatore la persistenza, la durata
e la stabilità di un Governo sono cose importanti, certo da non sottovalu-
tare. Sono stato eletto nel 2006 – parlerò per flash perché, per motivi di
tempo, non posso fare altro – al Senato nelle liste di un partito che non
esiste più, la cui fine non ho deciso io, tutt’altro. Ho un debito di lealtà
nei confronti del leader dell’allora Margherita che mi ha voluto candidare
e far eleggere, anche se mi permetto di ricordare che non ero e non sono
un tizio qualunque cui viene regalato un seggio parlamentare. Tra l’altro,

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 47 –

280ª Seduta 24 gennaio 2008Assemblea - Resoconto stenografico



tra tutte le formazioni politiche, ero percentualmente il senatore più votato
di Roma e rimanere dov’ero non mi sarebbe costato nulla se solo fossi
stato disposto ad accettare talune scelte di politica costituzionale e legisla-
tiva che non condividevo.

Oggi vivo un’analoga condizione di conflitto interiore, che probabil-
mente testimonia una personalità inadatta alla politica, o ad un certo tipo
di politica.

Come conservatore, giudico che il Governo debba confrontarsi meno
con gli interessi dei partiti che lo compongono e più con gli interessi della
Nazione che si deve servire.

Ieri sera mi sono realmente posto il problema delle dimissioni. Non
le ho poi formalizzate perché mi è parsa troppo grande la sproporzione
tra questa scelta e la consapevolezza che ho dello stato della Nazione,
consapevolezza che so essere il risultato, tra l’altro, di mezzo secolo ormai
di impegno nel campo degli studi istituzionali e dell’analisi dei fenomeni
e dei processi politici.

Tuttavia, mi propongo oggi di comportarmi come se fossi un parla-
mentare dimissionario. Perché, sia chiaro, l’ipotesi delle dimissioni l’ho
messa in campo come giustificazione alla eventuale non partecipazione
al voto e non certo per altro. Infatti, non ho l’abitudine di sfuggire alle
mie responsabilità, ancorché sofferte. So che in quest’Aula sono attivi al-
cuni illustri colleghi formalmente dimissionari. Pertanto, se questi illustri
colleghi non parteciperanno all’eventuale voto di fiducia anch’io mi at-
terrò alla stessa linea. In caso contrario, esprimerò anch’io il mio voto.
(Commenti dal Gruppo LNP).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Manzione. Ne ha facoltà.

MANZIONE (Misto-UD-Consum). Signor Presidente, non sappiamo
se questo è un prologo o un epilogo, ma l’Unione Democratica per i con-
sumatori ... (Brusı̀o). Con questo fracasso, signor Presidente, visto che il
tempo è quello che è, la pregherei...

PRESIDENTE. Ma in questo momento il fracasso non c’è.

MANZIONE (Misto-UD-Consum). Insieme al collega Bordon non
abbiamo mai nascosto le difficoltà di una maggioranza, prima attraversata
da una crescente crisi politica, poi indebolita da una inarrestabile crisi nu-
merica. E questa progressiva, crescente debolezza non può essere imputata
alla scelta di Mastella, al quale rinnovo la mia solidarietà per una aggres-
sione ingiusta e violenta che lo ha intimamente provato come uomo e
come leader, ma trova la sua genesi profonda nella scelta irresponsabile
di scomporre il quadro politico di centro-sinistra per dare vita ad una pro-
posta oligarchica, quella del Partito democratico.

Come possono convivere, signor Presidente del Consiglio, nello
stesso contesto politico i suoi sforzi appassionati per inventare un collante
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efficace a tenere insieme una coalizione pletorica ma insostituibile con il
tentativo presuntuoso di rinnegare l’Unione che ha vinto le elezioni del
2006 per favorire l’affermazione di una presunta vocazione maggioritaria
da imporre cannibalizzando i compagni di strada? Da quando è nato il
Partito democratico, è iniziato ad appassire il Governo. Il suo appassionato
tessere quotidiano, presidente Prodi, veniva ogni notte disfatto dalla no-
vella Penelope di Orvieto. Questo è il punto politico della situazione.

Avevamo chiesto, signor Presidente del Consiglio, di valutare la pos-
sibilità di evitare il voto al Senato per impedire che le macerie di uno
scontro imbarbarito rendessero più arduo il compito del Capo dello Stato.
Ma lei ha deciso diversamente e noi siamo qui, fedeli a quel vincolo di
coalizione, che pur si è dissolto, per riconfermare criticamente ma non
ipocritamente la nostra fiducia. (Applausi dai senatori Bordon e Tecce).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Scalera. Ne ha facoltà.

SCALERA (Misto-UL). Signor Presidente, signor Presidente del Con-
siglio, corriamo il rischio di arrivare in queste ore ad una scelta sofferta
che poteva e doveva, secondo noi liberaldemocratici, essere evitata.

L’avevamo invitata più volte in queste ore, dopo la crisi politica
aperta dalla dissociazione di una forza politica di questa maggioranza,
ad evitare il voto di fiducia al Senato, a non parlamentarizzare il percorso
di una crisi che, a nostro avviso, in questa fase doveva tradursi nella pre-
sentazione delle dimissioni al Presidente della Repubblica. Sarebbe stato
un modo utile per non acuire il clima di scontro politico in quest’Aula,
per evitare di far precipitare il Paese verso le elezioni, per aprire una
fase nuova legata al percorso di un Governo istituzionale capace di assi-
curare almeno quella riforma della legge elettorale indispensabile per ga-
rantire Governi stabili ed efficaci, una scelta necessaria anche rispetto alle
tante posizioni di queste ore che hanno confermato come sia venuta meno
una maggioranza politica, ma soprattutto numerica qui al Senato, legata a
questo Governo.

Lei, signor Presidente del Consiglio, non ha inteso seguire questo no-
stro positivo suggerimento, né tanto meno i rilievi, le tesi programmatiche,
i tanti contributi ripetutamente disattesi che in questi mesi i liberaldemo-
cratici hanno provato ad assicurare all’azione di Governo condividendone
comunque con grande senso di responsabilità, anche nei momenti più dif-
ficili, l’iniziativa politica.

Oggi, davanti alla crisi dell’Unione, registriamo tristemente il valore
della nostra impostazione politica che nessuno ha voluto ascoltare e che
voleva evitare quella crisi economica e di sviluppo che avvinghia il nostro
Paese.

Il 20 dicembre scorso, tra l’altro, votando la fiducia al Governo sulla
legge finanziaria e sul pacchetto welfare, i liberaldemocratici avevano
chiaramente sottolineato nella loro dichiarazione di voto come si fosse
conclusa una fase politica e si aprisse una fase nuova. Oggi, signor Presi-
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dente del Consiglio, crediamo che il Paese non debba essere condannato
all’ingovernabilità di un Senato dai numeri impossibili, ma debba ritrovare
la forza per costruire responsabilmente un Governo istituzionale in grado
di sviluppare in tempi stretti poche inderogabili riforme, evitando cosı̀ le
elezioni con questa legge elettorale.

Ecco perché, per evitare un’inutile agonia e quel ricorso alle urne di
cui il Paese non sente assolutamente il bisogno, ci troviamo oggi costretti
a non rinnovare la fiducia al Governo Prodi. (Applausi dai Gruppi FI e

AN).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Storace. Ne ha facoltà.

STORACE (Misto-LD). Signor Presidente, dopo l’annuncio del sena-
tore Scalera possiamo dire, finalmente, ex Presidente del Consiglio. «Fi-
nalmente» è la parola più gettonata di queste ore su tutti i blog del nostro
Paese.

Un paio di mesi fa, quando nacque il nostro movimento politico «La
Destra», questa parola fu pronunciata da una comunità intera, ma non vi è
paragone rispetto a quello che scorre nel sangue e nel cuore degli italiani:
è un senso di liberazione rispetto alla malaugurata gestione del Governo
Prodi. Oggi, è la parola finalmente che sentiremo urlare da milioni di con-
nazionali alla fine di questa seduta. Infatti, troppa gente ormai ci avvicina
per chiederci quando vi mandiamo a casa.

Presidente Prodi, lei ha definito il Senato la sede della rappresentanza
democratica dei cittadini. È vero e questa sera la sede della rappresentanza
democratica dei cittadini la manderà finalmente a casa! Nei giorni scorsi
lei ha pateticamente fatto sapere che a Palazzo Chigi arrivavano centinaia
di fax che la incitavano a resistere. È possibile e, in effetti, ad essere pre-
occupate saranno state le numerose famiglie dei 103 Ministri, Vice mini-
stri e Sottosegretari che l’hanno accompagnata nella disastrosa avventura
iniziata due anni fa.

Lei non sa governare, altrimenti non si spiegherebbe perché, ogni
volta, dura solo due anni. Accadde nel 1998 e di nuovo quest’anno. In
questi due anni il Presidente del Consiglio ha compromesso le speranze
dei giovani nel futuro e ha minato il presente delle famiglie italiane.
Sono stati due anni di tassazione spietata per i contribuenti, due anni di
lassismo per chi attende alla nostra sicurezza, 24 mesi di picconate sui va-
lori fondanti della comunità nazionale, tristemente suggellati persino dal
veto all’ingresso del Papa all’Università di Roma. Non è la Chiesa,
come è stato detto, a decretare la fine del Governo, ma le coscienze di
milioni di cattolici che voi avete disgustato.

Lei ha tentato di riprovarci, anche con un’oscena campagna acquisti
di senatori. Ha confidato nel fatto che nessun magistrato indagherebbe più
su di lei perché rischierebbe il trasferimento immediato. Ormai, i giudici
preferiscono impegnarsi sulle vallette che lavorano in RAI, su un artista
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che dipinge di rosso la fontana di Trevi o su un parlamentare dell’oppo-
sizione che critica il Capo dello Stato.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, andiamo ad elezioni. Cosı̀ l’I-
talia risorgerà! Buona destra alla nostra patria! (Applausi dal Gruppo Mi-
sto-LD e del senatore Strano).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Angius. Ne ha facoltà.

ANGIUS (Misto-PS). Signor Presidente, signor Presidente del Consi-
glio, onorevoli colleghi, noi non condividiamo in alcun modo le motiva-
zioni politiche che hanno portato l’Udeur a compiere una scelta cosı̀ dram-
matica, che può portare ad una crisi di Governo, ad una distruzione della
maggioranza di centro-sinistra e, addirittura, ad un’anticipata interruzione
della legislatura. Comprendiamo l’amarezza e il turbamento del ministro
Mastella, ma le motivazioni politiche ci sembrano assai fragili.

Signor Presidente del Consiglio, lei ha detto che vi sono tre emer-
genze nel Paese, le ha elencate e ha orgogliosamente difeso l’operato
del suo Governo. Signor Presidente del Consiglio, se ci sono tre emer-
genze (e certamente vi sono), noi pensiamo che esse vadano affrontate
con un nuovo programma e con un nuovo Governo.

Lo faccia lei; a prescindere da un possibile esito del voto di stasera,
che si preannuncia oltremodo incerto, prenda la decisione, quale che sia il
suo esito, di salire al Quirinale e di operare quella svolta programmatica e
di Governo, da lei stesso annunciata nel suo discorso.

Il Governo non cade, a nostro giudizio, perché ha fallito nella realiz-
zazione del suo programma. Al contrario, lo ha avviato positivamente a
realizzazione, in particolare con due leggi finanziarie importanti per il
Paese, i cui benefici lavoratori, imprenditori, giovani o pensionati avranno
modo di apprezzare negli anni a venire.

Si è fatto molto. Forse si poteva fare di più sulle politiche strutturali
– poc’anzi era presente il ministro Padoa-Schioppa – in riferimento alla
riforma del welfare, alle politiche dei redditi e a quelle della crescita.

Il problema però per il Governo non è stato questo. E se il Governo
cade, non cade neanche per una opposizione cosı̀ tanto forte da mettere in
discussione il suo operato. Al contrario, l’opposizione è stata piuttosto di-
visa in tutti questi mesi, in questo anno e mezzo.

E non cade neanche, signor Presidente, per motivazioni di altro ge-
nere. Noi Socialisti, con i colleghi Montalbano e Barbieri, abbiamo sem-
pre sostenuto lealmente il Governo. Non facciamo parte di quelle pattuglie
di guastatori che hanno minato la realizzazione del suo programma a fasi
alterne. Piuttosto – e concludo – signor Presidente del Consiglio, lei do-
vrebbe guardare bene a ciò che è accaduto in quel partito che a lei è stato
tanto caro e che ha contribuito a fondare. Da quando è nato il cosiddetto
Partito democratico, ha innanzitutto ignorato con il suo gruppo dirigente
l’esito vero del risultato delle elezioni, che sono state un sostanziale pa-
reggio – come ci ha ricordato il Capo dello Stato – e chi come me allora
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disse questo fu letteralmente linciato. Adesso la cosa viene assunta come
sicura da tutti. (Applausi dei senatori Pionati e Amato).

In secondo luogo, la coalizione ha subito per troppo tempo – con-
cludo, signor Presidente – le minacce, addirittura i ricatti di una sinistra
massimalista che doveva, un giorno sı̀ e purtroppo l’altro pure, tenere a
bada i propri militanti radicali. Signor Presidente, soprattutto la nascita
del Partito democratico ha ridotto in pezzi la maggioranza parlamentare
che era stata eletta – come qui in Senato ben sappiamo – e ancora il colpo
finale gli è stato inferto da un’inopinata dichiarazione del suo leader

quando ha detto che il cosiddetto Partito democratico sarebbe andato al
voto da solo, pretendendo cosı̀ seggi senza avere i voti e cambiando
una legge elettorale a vantaggio dei principali partiti delle due coalizioni.

Ora, rifletta, presidente Prodi: Orvieto è fatale peggio di Novara.

PRESIDENTE. Concluda, senatore Angius.

ANGIUS (Misto-PS). Faccio questo intervento – ho concluso vera-
mente – con rabbia ed amarezza, perché il percorso iniziato nel 2006, si-
gnor Presidente del Consiglio, poteva e non doveva finire cosı̀. E se c’è
ancora un solo piccolo margine, rifletta, presidente Prodi, su ciò che
deve fare da qui a qualche minuto. (Applausi dal Gruppo Misto-PS e della

senatrice Donati).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Cossiga. Ne ha facoltà per cinque minuti.

COSSIGA (Misto). Presidente, quando supero i cinque minuti mi
tolga pure la parola. Le chiedo solo fin d’ora di poter allegare il testo in-
tegrale della mia dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Presidente Cossiga, non voglio toglierle la parola,
pertanto un minuto prima l’avvertirò.

COSSIGA (Misto). Signor Presidente, onorevole Presidente del Con-
siglio dei ministri, signori senatori, fin dal 1958 ho l’onore di occupare,
per mandato del popolo o degli organi che di esso sono comunque espres-
sione, seggi nell’uno o nell’altro dei rami del Parlamento nazionale o in
altre istituzioni della Repubblica. Ricordo bene, quindi, le gravi crisi inter-
nazionali, al limite del conflitto nucleare, che si dispiegarono in quegli
anni. Ricordo la prima grave crisi petrolifera e l’epocale sommovimento
determinato dalla crisi dissolutrice dell’Unione Sovietica; la scomparsa
del grande movimento comunista internazionale cui, o a torto o a ragione,
masse di popolo avevano guardato come ad un orizzonte di libertà e di
liberazione; infine, la crisi del Kosovo che determinò l’intervento militare
italiano, degli Stati Uniti e degli altri Paesi della NATO in quella zona per
motivi umanitari. Furono crisi gestite dai nostri Governi in modo respon-
sabile e le superammo.
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Si tratta, in questo delicato momento, abbandonando ogni posizione
provincialista, localista e politicamente settaria o miope, di situare e af-
frontare le nostre questioni dipolitica interna anche in uno scenario inter-
nazionale. Esiste il grave rischio che riprendano, a livelli ancora più alti,
le ostilità nel Libano e lo scontro tra Israele, gli Hezbollah e i palestinesi
di Hamas. Qualche ora fa, il portavoce del Governo autonomo di Pristina
ha annunziato che è questione di uno o due giorni la dichiarazione unila-
terale d’indipendenza da parte del Kosovo, con quello che ciò comporterà
per chi un po’ conosce tali questioni (sono qui presenti il Ministro degli
affari esteri e quello della difesa).

Il mio giudizio su questo Governo, lei lo sa, onorevole Presidente del
Consiglio, non è del tutto positivo. Le dico con molta amicizia che avrei
preferito che, ove lei riscontrasse di non avere la maggioranza in questo
ramo del Parlamento, avesse sospeso la seduta e si fosse recato al Quiri-
nale per consultazioni, dato che se questo Governo non otterrà la fiducia,
si aprirà una crisi che io non riesco bene a capire dove porterà.

Per questi motivi, di fronte alla delicata situazione interna e interna-
zionale, per senso di responsabilità, anche se con le molte incertezze e ri-
serve che ho sempre manifestato lealmente, voterò la fiducia a questo Go-
verno. Tuttavia, onorevole Presidente del Consiglio dei ministri, la prego
di prendere un’iniziativa perché il nostro sistema politico e istituzionale,
se lei supererà questa crisi, non soffra altre crisi di cardiopalma come
quelle che stiamo vivendo qui perchè – mi creda – di cardiopalma si
muore perché ad esso, presto o tardi, seguiranno l’ictus, l’emorragia cere-
brale, l’infarto e il nostro Paese non ne ha bisogno. (Applausi dai Gruppi

PD-Ulivo e RC-SE).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Mastella. Ne ha facoltà.

MASTELLA (Misto-Pop-Udeur). Signor Presidente, signor Presi-
dente del Consiglio, onorevoli senatori, «Lentamente muore chi diventa
schiavo dell’abitudine, ripetendo ogni giorno gli stessi percorsi, chi non
cambia la marcia, chi non rischia e chi non cambia colore dei vestiti,
chi non parla a chi non conosce.

Muore lentamente chi evita una passione, chi preferisce il nero su
bianco e i puntini sulle «i», piuttosto che un insieme di emozioni, proprio
quelle che fanno brillare gli occhi, quelle che fanno di uno sbadiglio un
sorriso, quelle che fanno battere il cuore davanti all’errore e ai sentimenti.

Lentamente muore chi non capovolge il tavolo, chi è infelice sul la-
voro, chi non rischia la certezza per l’incertezza per inseguire un sogno,
chi non si permette almeno una volta nella vita di fuggire ai consigli sen-
sati.

Lentamente muore chi non viaggia, chi non legge, chi non ascolta
musica, chi non trova grazia in se stesso.

Muore lentamente chi distrugge l’amor proprio, chi non si lascia aiu-
tare.
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Muore lentamente chi passa i giorni a lamentarsi della propria sfor-
tuna o della pioggia incessante.

Lentamente muore chi abbandona un progetto prima di iniziarlo, chi
non fa domande sugli argomenti che non conosce, chi non risponde
quando gli chiedono qualcosa che conosce.

Evitiamo la morte a piccole dosi, ricordando sempre che essere vivo
richiede uno sforzo di gran lunga maggiore del semplice fatto di respi-
rare».

Signor Presidente, questa poesia di Pablo Neruda denota il mio stato
d’animo, certo, ma anche l’inconsistenza, come nelle ultime parole del se-
natore Angius, di una maggioranza che non c’è più, una maggioranza che
non c’è. La crisi in cui si trova non riguarda questo Governo, è una crisi
politica del Paese, rispetto alla quale credo sia opportuno non il senso
della rassegnazione, signor Presidente del Consiglio, non l’aritmetica,
l’entrare come corsari anche all’interno del mio partito, tentando di legit-
timare quel poco – e tanto – che da parte nostra si era consegnato alla sua
persona e al suo programma.

Oggi, per quanto ci riguarda la crisi è politica, perché un partito della
sua maggioranza non c’è più e non c’è più non soltanto perché non c’è,
ma perché tale partito ha dato vita, in virtù del proprio apporto elettorale,
sia alla sua vittoria alla Camera, che al Senato. Inoltre, sarebbe ben strano
per un partito chiacchierato, un partito il cui segretario è capo di un’asso-
ciazione a delinquere: mi domando come farebbe rispetto a tanti suoi
autorevoli commentatori quotidiani della moralità.

Leggo oggi che un certo Paride Martella, consigliere del Ministro per
le infrastrutture, è stato arrestato per una questione di infrastrutture. Credo
che, avendo sentito la elle finale, gli intercettatori abbiano scambiato il
nome. Questa è stata quindi la ragione per la quale probabilmente questo
signore è stato arrestato, salvo poi recuperare una diversa dimensione!

Non ci sono, signor Presidente del Consiglio, le condizioni per agire
altrimenti. Dico «no» con molta fermezza alla fiducia, dispiacendomene
perché evidentemente tocca la sua persona. Non sono tra quelli che in
questo momento rinnega l’amicizia ed il rapporto con lei. Ho avuto un’e-
sperienza singolare, ma difficile, molto difficile.

Questa esperienza ora mai sul piano politico connota qualcosa di di-
verso: non si può più andare avanti cosı̀. Siamo consegnati in questo no-
stro Paese ad una stagione politica diversa, non idonea a questa maggio-
ranza che non c’è nei fatti: né sul piano aritmetico né politico. Occorre un
salto di qualità fortissimo, per andare al di là di questi aspetti. Non è pos-
sibile che, per quanto possa riguardare un Ministro della giustizia e l’in-
carcerazione della propria moglie, non succeda nulla. Ciò non significa ri-
chiedere un privilegio. È giusto che sia tutto cosı̀ quando si sbaglia,
quando si commette un errore. Ma non può, signor Presidente del Consi-
glio, far finta che non sia successo nulla, perché ciò accade quotidiana-
mente nel nostro Paese. È un dato di funzionalità, di un sereno rapporto
giustizia-politica da recuperare.
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Voglio dire in questa sede che non attenterò mai, qualsiasi sarà la
mia postazione ed il mio atteggiamento nei giorni che verranno (laddove
avrò ancora la possibilità di fare politica), alla magistratura come tale.
Non bisogna aver paura della magistratura: bisogna averne rispetto, ma
esigerlo, anche rivendicando, come io faccio, il primato della politica. Pro-
prio rivendicando il primato della politica si manifesta anche il rispetto
dell’autonomia della magistratura. (Applausi dai Gruppi FI, AN, UDC e

del senatore Barbato).

Sono queste le ragioni, signor Presidente del Consiglio, che fanno
dire al mio partito «no» in maniera molto decisa. Tra l’amicizia e la ve-
rità, in questo momento raccolgo i frammenti di verità politica. (Applausi

dai Gruppi FI, AN, UDC e del senatore Barbato).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare in dichiarazione di voto il senatore
Formisano. Ne ha facoltà.

FORMISANO (Misto-IdV). Signor Presidente, signor Presidente del
Consiglio dei ministri, signori Ministri, onorevoli colleghi, a nome dell’I-
talia dei Valori vi ringraziamo perché avete consentito a che i cittadini
ascoltassero in diretta le motivazioni per le quali oggi discutiamo della fi-
ducia. Vi ringraziamo perché avete deciso di parlamentarizzare un dibat-
tito che altrimenti sarebbe avvenuto nel chiuso delle stanze. Vi ringra-
ziamo perché date adempimento ad una dovere di trasparenza sia delle
istituzioni verso i cittadini, in particolare tra la Presidenza del Consiglio
e i cittadini, sia dei partiti verso i propri elettori.

Noi dell’Italia dei Valori siamo stati in questi venti mesi un partito
scomodo, signor Presidente del Consiglio, ma un partito leale, che non
ha mai esitato a dire con lealtà e nelle sedi proprie quale fosse il suo
punto di vista, ma che lealmente ha sostenuto il Governo ogni qualvolta
ve ne fosse stato bisogno.

I nostri suggerimenti, la nostra scomodità erano unicamente finaliz-
zati al miglioramento, per quanto è stato possibile, dei provvedimenti
che il Governo adottava. Si è visto ciò nei risultati che ha citato il Presi-
dente del Consiglio dei ministri: abbiamo risanato i conti in un tempo in-
feriore a quello che avevamo previsto nel nostro programma. Siamo stati
capaci di far pagare le tasse a quel pezzo d’Italia che non le pagava mai.
Dovete ancora mettere a posto i conti per l’Italia e per gli italiani.

Questo è il motivo per il quale i senatori dell’Italia dei Valori le da-
ranno la fiducia stasera. Lo faranno perché non sono abituati a tradire il
patto stretto con i propri elettori e con gli elettori dell’Unione. Questo è
uno dei valori sui quali il nostro partito è nato, su cui il nostro partito
fa politica e pensa umilmente, nel suo piccolo, di poter dare dei suggeri-
menti a qualcun altro. Il dovere di lealtà, di non tradimento rispetto agli
impegni che vengono assunti con gli elettori fa della politica una cosa no-
bile, una cosa bella a viversi, una cosa rispetto alla quale lei, signor Pre-
sidente del Consiglio, oggi ha scritto una bella pagina, consentendoci di

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 55 –

280ª Seduta 24 gennaio 2008Assemblea - Resoconto stenografico



ascoltarla in questa sede ed a tutti gli italiani di capire perché e per come
certi processi vanno avanti.

Noi la ringraziamo, ed io le confermo, a nome dei senatori dell’Italia
dei Valori, il voto e il sostegno alla fiducia richiesta. (Applausi dai Gruppi

Misto-IdV, PD-Ulivo e RC-SE).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Cutrufo. Ne ha facoltà.

CUTRUFO (DCA-PRI-MPA). Signor Presidente, signor Presidente
del Consiglio, colleghi, è la prima volta nella storia della nostra Repub-
blica che ci troviamo dinanzi ad una tale situazione politica. A memoria
di storico, infatti, non si ricorda un simile rifiuto, da parte della prima ca-
rica istituzionale del nostro Paese, di prendere atto dello stato dei fatti.
Siamo giunti ad una palese balcanizzazione della maggioranza, di un
Primo Ministro che si ritrova a dover riversare su tutti i senatori a vita
la responsabilità presente e futura di un Governo che raccoglie solo il
18 per cento del favore dell’opinione pubblica del suo Paese.

Solo ieri eravamo nell’Aula della Camera per ricordare la nostra
Carta costituzionale, simbolo dell’Italia unita e della nostra Repubblica,
e renderle omaggio con una solenne cerimonia. Oggi invece siamo qui,
di fronte ai soliti problemi, che ciclicamente da ormai quindici anni si ri-
petono per i Governi italiani.

Condivido il pensiero del Capo dello Stato sul valore essenziale dei
princı̀pi costituzionali alla base delle nostre istituzioni, ma siamo tutti con-
sapevoli che il secolo in cui viviamo richiede una liberazione dai retaggi e
dalle necessità del passato, affinché si possa finalmente realizzare il sospi-
rato obiettivo di uno Stato funzionale, snello, dai giusti costi, improntato
all’agire e non solamente al discutere.

Signor Primo Ministro, non nascondo la mia stima verso la sua per-
sona, tuttavia sono costretto a non poter dare analogo giudizio sull’operato
del suo Governo, sin dall’inizio reso inaffidabile da una maggioranza ete-
rogenea, che oggi qui ha finito essa stessa per abbandonarla. Tuttavia, non
voglio utilizzare questo tempo in mere ed ulteriori critiche o attacchi scon-
tati; sarebbe come sparare sulla Croce Rossa. È ora di essere propositivi,
di utilizzare queste Aule per mettere in tavola proposte costruttive e supe-
rare in modo definitivo e strutturale la grave impasse in cui si trova oggi il
nostro Paese.

Sono qui oggi per proporre una soluzione concreta e già collaudata,
che, nel bene e nel male, ha condotto l’Italia tra i Paesi più progrediti e
civili del mondo. Io stesso mi sto facendo infatti promotore di una nuova
linea riformatrice, che deve necessariamente passare attraverso il voto, con
il quale gli italiani potranno darsi un nuovo Governo. Sarà un Governo
fondato questa volta su una maggioranza stabile ed omogenea, che,
come ha garantito lo stesso Berlusconi, terrà presenti le ragioni di tutti
gli italiani, anche di quelli rappresentati da forze politiche alternative
alla nostra.
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A tal proposito, credo si dovrebbe partire dalla definitiva constata-
zione della cronica difficoltà del Parlamento nel mettere in campo una
completa riforma strutturale della nostra Costituzione, soprattutto in quelle
parti che dettano le linee essenziali dell’ordinamento dello Stato, della no-
stra forma di Governo e del rapporto tra i poteri dello stesso.

Noi della Democrazia Cristiana per le Autonomie proponiamo che la
nuova maggioranza che uscirà dalle prossime necessarie elezioni promul-
ghi, come suo primo atto, una legge che ponga in essere una procedura
affinché il popolo italiano possa eleggere, con un sistema proporzionale
puro, i componenti di una nuova, moderna, contemporanea Costituente.
Niente più patti di Lorenzago o della crostata, ma solo un legittimo luogo
di consulto e dibattito che rappresenti tutte le sensibilità culturali, politiche
ed imprenditoriali del Paese, partendo dai Grillo e passando per i Monte-
zemolo, per arrivare ai Panebianco ed ai De Rita, in una dialettica tra laici
e cattolici, tra autonomisti e statalisti, uniti da uno sforzo comune ma tem-
poralmente delimitato, per dotare il Paese di un nuovo ed attuale docu-
mento costituzionale.

Fondamentali dovranno quindi essere le scelte del nuovo Parla-
mento... (Brusı̀o).

PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Cutrufo, lei ha una voce potente,
ma non è giusto che sia costretto ad alzarla. Prego i senatori in Aula di
non riunirsi in capannelli in cui si discute liberamente.

CUTRUFO (DCA-PRI-MPA). La ringrazio, signor Presidente. Fonda-
mentali dovranno essere quindi le scelte del nuovo Parlamento che avremo
da qui a pochi mesi, affinché si possa finalmente traghettare in Europa una
nuova e moderna Italia, la quale non rinnega le sue origini radicate nel-
l’attuale vecchia Costituzione, ma che produce oramai da tempo frutti
nel ritmo della nuova società contemporanea.

La DCA si farà promotrice di questa iniziativa nell’ambito della
quale i senatori a vita non verranno più sfruttati come sostegno di Governi
oramai morenti, ma al contrario potranno essere linfa vitale in questo pro-
cesso di rinascita appena delineato che richiede nuove regole.

Auspichiamo una visuale di lungo raggio, in cui i valori e i sani prin-
cı̀pi del passato possano compenetrarsi in un’ottica futurista e lungimirante
e in cui la forza di una moderna e preparata classe dirigente possa trovare
terreno fertile per crescere e portare con sé l’intero Paese. Sarà necessario
spaziare dalla ridefinizione dei rapporti tra i poteri dello Stato al sistema
della giustizia, dalla diminuzione del numero dei parlamentari alla trasfor-
mazione di una delle due Camere, nonché dalla rideterminazione dei po-
teri del Presidente del Consiglio e del Presidente della Repubblica alla re-
visione della durata dei mandati delle cariche elettive. È una sfida ardua e
molte sono le bandiere, gli interessi e le logiche grette da superare che
hanno proliferato in decenni di buia storia della nostra Repubblica: di
ciò siamo pienamente consapevoli e non ne sottovalutiamo la portata.
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Tuttavia, siamo giunti oggi ad un punto di non ritorno: non è possi-

bile procrastinare ulteriormente, come non possono le famiglie italiane

continuare a sopportare passivamente il peso di uno Stato parassita, op-

pressore e inquisitore.

Per tali motivi, invitiamo il presidente Prodi a prendere atto definiti-

vamente della conclusione della sua esperienza di Governo e il presidente

Napolitano ad agevolare questo cammino di consapevolezza. Si consenti-

rebbe cosı̀ di riscattare a livello internazionale l’immagine di un Paese ri-

piegato su se stesso e sul proprio passato, privo attualmente di una classe

dirigente capace di ipotizzare un futuro nell’interesse collettivo.

Mi rivolgo ora ai quarantenni e ai cinquantenni dirigenti di questo

Paese e chiedo loro il riscatto da questa triste immagine, consapevole

del necessario ausilio da parte dell’azione politica, che non si baserà

solo su nuove elezioni, ma che dovrà essere in grado di porre in essere

strategie e nuove regole di convivenza democratica, nel senso di una sem-

pre maggiore semplificazione e di un federalismo necessario e solidale.

Se vogliamo fare in modo che alle parole seguano finalmente i fatti, è

necessario prima di tutto che l’Italia si doti di una stabile maggioranza e

di un Governo rappresentativo. Ma contemporaneamente invitiamo i mi-

gliori a partecipare alla nuova Costituente – come accadde nel lontano

1948 – per un nuovo, grande Paese europeo. Un nuovo spirito innovatore,

un ritrovato entusiasmo per la cosa pubblica e per la sua gestione nell’in-

teresse collettivo, una nuova unità – questo è possibile solo attraverso una

convergenza tra società civile, culturale e politica – e un nuovo concetto

di rappresentatività: ecco cosa vogliamo, cosa desideriamo e cosa ci pro-

digheremo a creare. Basta con il gioco dello scaricabarile, basta con il bal-

letto delle responsabilità, basta con l’utilizzo dei media e della magistra-

tura come arma di ricatto. Diciamo basta alle logiche distorte che ci hanno

condotto sin qui.

Per questi e molti altri motivi, presidente Prodi, noi della Democrazia

Cristiana per le autonomie-Partito Repubblicano Italiano-Movimento per

l’Autonomia non possiamo accordare la fiducia a lei e all’operato del

suo Governo. Ammiriamo la sua caparbietà e la volontà di una parlamen-

tarizzazione della crisi; tuttavia, nel concreto e per il Paese, ha consentito

solamente che si potesse mettere in scena una plateale morte del cigno:

come il cigno, orgoglioso, sicuro dei propri mezzi e del proprio potere,

ha provato strenuamente quanto inutilmente a dibattersi, ma le fauci della

volpe che si nascondeva proprio tra le fila della sua maggioranza oggi

hanno avuto la meglio.

Ponga quindi fine a questa agonia e lasci i cittadini italiani liberi di

potersi finalmente vedere rappresentati. Lasci al popolo italiano il giudizio

sul suo operato, su cui tanto confida, e poi cerchi di guardare insieme a

noi, insieme a tutte le forze che esistono nel nostro Paese, più lontano.

La preghiamo, presidente Prodi: più lontano. (Applausi dal Gruppo

DCA-PRI-MPA).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Peterlini. Ne ha facoltà.

PETERLINI (Aut). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Pre-
sidente del Consiglio, il Gruppo Per le Autonomie esprime apprezzamento
per il richiamo del Capo dello Stato, che ieri ha esortato ogni forza poli-
tica a mettere da parte personalismi o scelte ideologiche affinché si possa
trovare un consenso ampio in Parlamento per varare quelle riforme di cui
il Paese ha palesemente bisogno.

Siamo pertanto chiamati ad evitare, in primis, elezioni anticipate per-
ché queste, oltre a frenare il processo di riforme, rappresenterebbero una
iattura per il Paese, in quanto si andrebbe a votare con la stessa legge elet-
torale, che inevitabilmente riproporrebbe la stessa instabilità che sta grave-
mente danneggiando il Paese.

Questo sistema elettorale viene ritenuto nocivo e dannoso persino da
molti esperti internazionali, che guardano con grande preoccupazione al-
l’attuale situazione in Italia. Ieri il quotidiano britannico «Financial Ti-
mes» giustamente osservava che, in caso di elezioni anticipate, l’Italia, ol-
tre a trovarsi senza un Governo nel pieno delle sue funzioni durante un
periodo di gravi e preoccupanti turbolenze economiche andrebbe a votare
con una legge elettorale la quale produrrebbe un altro caleidoscopio di li-
tigiosi partiti politici. Servirebbe invece un’urgente riforma per dar vita a
più coerenti schieramenti di Governo e di opposizione.

Auspichiamo quindi che il Governo abbia nuovamente la fiducia del
Parlamento. Ma andiamo anche oltre: in caso contrario, riteniamo fonda-
mentale che tutte le forze politiche, seguendo l’appello del Capo dello
Stato, facciano un passo indietro nell’interesse generale del Paese e tro-
vino una soluzione anche attraverso la nascita di un Governo di solidarietà
nazionale, che porti a compimento la riforma elettorale, le modifiche strut-
turali e dei Regolamenti parlamentari, nonché il risanamento economico.

Soprattutto, in questa difficile fase economica e politica, il Paese, le
imprese, le famiglie hanno bisogno di un periodo di tranquillità e di ri-
forme. Non parlo di pochi mesi per varare frettolosamente una legge elet-
torale, ma è necessario un adeguato lasso di tempo, al fine di dare risposte
alle famiglie che non arrivano a fine mese, difendere i salari in questa fase
di recessione e trovare nuove strategie per rilanciare l’economia, dando
spazio e fiato alle imprese, soprattutto a quelle piccole e medie.

Mi rivolgo a lei, signor Presidente del Consiglio, per esprimerle la
nostra stima e il nostro apprezzamento per l’operato che in questi venti
mesi lei ha svolto. Nonostante le grandi difficoltà che tutti noi conosciamo
e la consapevolezza che, per realizzare riforme organiche, servono più di
venti mesi, serve almeno una legislatura intera, le va dato atto di aver in-
trapreso un grosso sforzo di risanamento del Paese.

Circa 75 miliardi di euro è la spesa che ogni anno lo Stato, noi tutti
insieme dobbiamo sostenere per pagare gli interessi sul debito pubblico, il
quale ammonta a 1.600 miliardi di euro: vorrei ripetere e ricordare che è il
più alto debito pubblico di tutti i Paesi europei, una palla di piombo al
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piede di un’economia che vuole crescere ma viene fermata da questo
debito.

Il suo Governo, a tal riguardo, ha conseguito risultati importantissimi
ed a confermare ciò sono i numeri certificati dall’Unione Europea e dalle
più importanti agenzie di rating. Standard and Poor’s ha infatti definito,
recentemente, estremamente positivo il dato sul rapporto deficit/PIL ita-
liano, sceso nei primi nove mesi del 2007 all’1,3 per cento. Le agenzie
di rating sostengono che sia il risultato migliore dal 1999 e che si tratti
di una performance impressionante.

Fortemente lodevoli sono inoltre gli sforzi compiuti da questo Esecu-
tivo nella lotta contro l’evasione fiscale. La pressione fiscale va abbassata
a favore delle famiglie e delle imprese, ma siamo consci del fatto che que-
sto sarà possibile solo se abbassiamo il debito pubblico, abbassiamo con
questo gli interessi e facciamo pagare tutti, per pagare tutti insieme di
meno.

Abbiamo apprezzato, inoltre, le misure a sostegno delle fasce più de-
boli, dall’aumento delle pensioni minime al sostegno agli incapienti, non-
ché la promozione delle energie rinnovabili.

Queste misure per l’ecologia sono veramente un segnale forte di
svolta che apprezziamo molto.

Le sfide che abbiamo davanti sono ancora tante: pensiamo alle fami-
glie, soprattutto a quelle numerose, e ai giovani, che vanno maggiormente
incoraggiati a crearsi una famiglia e ad avere figli, visto che l’Italia si an-
novera tra i Paesi con la più bassa natalità, non solo in Europa, ma nel
mondo e che con questo andranno in crisi, in pochi anni, sia tutto il si-
stema pensionistico, sia e perfino il sistema sociale, perché sempre
meno giovani si troveranno a sostenere una spesa sociale in continuo au-
mento.

Il Gruppo Per le Autonomie ha più volte sottoposto all’attenzione del
Governo e del Parlamento proposte per consentire alla donna di conciliare
meglio il lavoro con i suoi impegni familiari.

Abbiamo salutato con favore che questo Esecutivo abbia ricercato il
dialogo e il consenso delle popolazioni per la realizzazione delle grandi
opere: penso soprattutto, tra gli altri, al progetto della nuova linea ferro-
viaria del Brennero. A tal riguardo, mi preme ringraziare il ministro per
le infrastrutture Antonio Di Pietro per il suo impegno.

Il Gruppo Per le Autonomie, proprio in questo momento di crisi della
politica, sottolinea la necessità di una riforma strutturale: dobbiamo dare
al Paese un assetto e un modello con una più forte partecipazione delle
Regioni e delle autonomie locali, per poter tenere passo con i più avanzati
Paesi europei.

Il Gruppo Per le Autonomie ha poi particolarmente apprezzato l’in-
tento di questo Governo di attuare il federalismo fiscale, altra esperienza
che attende la sua realizzazione.

Ringraziamo particolarmente il presidente Romano Prodi per la sua
attenzione alle minoranze linguistiche e alle autonomie speciali: queste
rappresentano non solo una ricchezza culturale e linguistica, ma – posso
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dirlo con orgoglio – un modello di autonomia riconosciuto internazional-
mente come esempio di pace e di convivenza. Penso che abbiamo potuto
dare esempio di buon governo e di successo economico e sociale nelle no-
stre Regioni. Il nostro Gruppo, pertanto, auspica fortemente che tale mo-
dello di successo, basato sulla sussidiarietà, si possa allargare anche ad al-
tre Regioni disposte ad assumersi gradualmente più responsabilità, per
promuovere maggiore equità ed efficienza in tutto il Paese.

Ribadiamo la necessità di porre maggiore attenzione all’importanza
dell’autogoverno del territorio per una politica più vicina alla gente. Oc-
corre pertanto promuovere le autonomie locali e dare piena attuazione
alla riforma del Titolo V della Costituzione perché nei Comuni, nelle Pro-
vince, nelle Regioni si declini la partecipazione democratica dei cittadini.

Presidenza del vice presidente CALDEROLI (ore 18,49)

(Segue PETERLINI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor
Presidente del Consiglio, ribadisco che, in questa situazione cosı̀ delicata,
sarebbe da irresponsabili precipitare il Paese ad elezioni anticipate, perché
significherebbe consegnarlo ad un’ulteriore instabilità. In questa fase tur-
bolenta le famiglie e le imprese non possono essere lasciate sole.

Con l’auspicio che ogni forza politica si renda conto di ciò, assumen-
dosi le responsabilità di eventuali scelte sbagliate, preannuncio che il
Gruppo Per le Autonomie rinnova la fiducia a questo Governo e a lei, si-
gnor presidente del Consiglio Romano Prodi, nella speranza che si trovi la
soluzione giusta per il bene del Paese. (Applausi dai Gruppi Aut e PD-
Ulivo).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Ripamonti. Ne ha facoltà.

RIPAMONTI (IU-Verdi-Com). Signor Presidente, ringraziamo lei,
presidente Prodi, per la sua determinazione politica e costituzionale. È
giusta la scelta di discutere in Parlamento la crisi della maggioranza e
le prospettive del suo Governo: i cittadini devono sapere e devono vedere.

Sentiamo in modo crescente il disagio e la lontananza dei cittadini
nei confronti delle istituzioni e della politica. Aumenta la distanza tra la
politica, i suoi riti, le procedure, le convenzioni, le scelte e i problemi,
le aspettative, le speranze del Paese.

La politica si chiude a riccio e diventa arrogante. Certi comporta-
menti aumentano il distacco: ad esempio, i festeggiamenti dell’onorevole
Cuffaro per essere stato condannato «solo» per favoreggiamento nei con-
fronti di personaggi poi condannati per mafia e la sua pervicace volontà di
mantenere il suo ruolo, appoggiata dal presidente Berlusconi. È come la
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vicenda delle indagini nei confronti dell’Udeur: ha sbattuto in faccia a
tutti una verità che tutti conoscono, ma che si vuole cancellare. Non è l’in-
chiesta in sé, sulla quale ci siamo già espressi e abbiamo già espresso so-
lidarietà nei confronti dell’ex ministro Mastella, inchiesta che probabil-
mente non produrrà effetti giudiziari oltre a quelli, già molto gravi, che
ha prodotto; il problema è generale: riguarda le mani della politica sulla
sanità, sulle nomine nelle ASL, riguarda la fiducia dei cittadini nei con-
fronti del medico che li sta curando. Ma non riguarda solo il Sud, non ri-
guarda solo una parte del Paese, riguarda tutto il Paese, riguarda anche il
Nord. Io vi potrei fornire i dati della Lombardia, di chi è stato nominato
nelle ASL e a fianco potrei mettere il partito che li ha nominati. Succede
in tutto il Paese. Tutto questo avviene perché produce e alimenta la filiera
del premio agli amici, perché deve creare consenso, clientela, voti. (Com-

menti dal Gruppo AN. Richiami del Presidente). La risposta non è, non
può essere: cosı̀ fanno tutti. Occorre fermarsi, occorre cambiare con con-
vinzione e rigore.

Questo Governo noi riteniamo che abbia operato bene. Ha messo a
posto i conti pubblici. Si chiude nelle prossime settimane una procedura
di infrazione che è iniziata con il precedente Governo a causa della dis-
sennata gestione dei conti pubblici del ministro Tremonti. L’inflazione è
più bassa rispetto all’Europa grazie alle iniziative, le cosiddette lenzuolate,
del ministro Bersani. Si è assistito ad iniziative importanti a sostegno del-
l’economia, come la riduzione del cuneo fiscale e l’ultima finanziaria, che
prevede sgravi e semplificazioni per le piccole aziende; il sostegno ai red-
diti più bassi, in particolare per i pensionati più poveri e gli incapienti; la
lotta contro l’evasione fiscale (ne vediamo tutti i giorni gli effetti), contro
il lavoro nero e per l’emersione del lavoro nero (in questi giorni giungono
i primi dati, in particolare nel settore dell’edilizia). E poi, basta con i con-
doni edilizi, basta con gli scempi sul territorio e quanto alla riduzione dei
costi della politica, abbiamo iniziato con iniziative efficaci. E poi, inizia-
tive concrete per la riconversione del settore energetico per un’economia
più sostenibile.

Ci siamo allora chiesti e chiediamo (credo che questo sia importante
anche per il nostro confronto): perché continua questa disaffezione, questa
distanza, questa mancanza di fiducia da parte del Paese? Guardate, io ri-
tengo che la politica abbia leggi molto precise e ferree; se noi siamo in
una maggioranza e abbiamo un programma presentato agli elettori, questo
programma deve essere rispettato, non si può operare ogni giorno per mo-
dificarlo, perché poi gli elettori ci chiedono perché operiamo in questa di-
rezione e si voltano dall’altra parte. Se si fa parte di una coalizione, non si
possono considerare gli alleati, tutti gli alleati della coalizione, una za-
vorra della quale potersi disfare; se si fa parte del Governo, non si pos-
sono proporre strategie politiche che indeboliscono il Governo stesso.

Ci spiace dirlo, ma è esattamente quello che si è verificato nell’U-
nione, nella nostra coalizione, prima con la proposta di legge elettorale,
che ha spaccato la coalizione, poi con le dichiarazioni di andare alle ele-
zioni da soli con qualsiasi legge elettorale, rivendicando una vocazione
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maggioritaria autosufficiente, che ha indebolito il Governo, la coalizione e
ci ha portati a questa situazione.

Il risultato è una coalizione spaccata e la crisi di Governo che stiamo
discutendo in questi giorni. Non ci sembra davvero un grande obiettivo da
rivendicare.

Signor presidente Prodi, lei avrà la nostra fiducia. Siamo sempre stati
leali, trasparenti, solidali. Sappiamo però che non c’è più la coalizione che
si è presentata alle elezioni. Questo, è evidente, cambia il quadro politico
di riferimento e cambia il rapporto nei confronti dell’elettorato. Ma rite-
niamo che lei abbia dimostrato anche nelle ultime ore, durante questa di-
scussione, di essere il leader di questa coalizione.

Vada avanti, Presidente, perché c’è molto lavoro da fare. C’è un ac-
cordo da firmare con le parti sociali per ridurre le tasse sul lavoro e ga-
rantire un po’ più di soldi nelle tasche dei lavoratori. Bisogna sostenere
l’economia di fronte all’ondata recessiva, anche di fronte alla crisi dei mu-
tui. Occorre una nuova legge elettorale, che garantisca la governabilità ma
anche la rappresentanza reale del pluralismo politico che c’è in questo
Paese.

Non ci sono scorciatoie, bisogna far prevalere l’impegno ed il servi-
zio nei confronti del Paese. Se lei, Presidente, avrà la fiducia, sappia che
noi appoggeremo la sua volontà di rafforzare il Governo, di snellirlo, di
aggiornare il suo programma.

Signor Presidente, i Verdi e i Comunisti italiani saranno con lei. Le
auguriamo buon lavoro. (Applausi dai Gruppi IU-Verdi-Com, SDSE e RC-

SE).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Salvi. Ne ha facoltà.

* SALVI (SDSE). Signor Presidente, signor Presidente del Consiglio,
onorevoli colleghi, Sinistra democratica per il socialismo europeo ap-
prezza e condivide la scelta del presidente Prodi, perché in Senato ognuno
di noi assuma la sua responsabilità, dichiarando la propria posizione, sfi-
lando sotto il banco della Presidenza per pronunciare il proprio voto.

Credevamo di avere il diritto ad una risposta sulla sua posizione an-
che da una personalità politica che come Ministro abbiamo sempre leal-
mente sostenuto, il senatore Mastella. Ma nemmeno oggi abbiamo avuto
la risposta sul motivo dell’apertura di questa crisi. Le sue dimissioni erano
doverose. Certamente – gliene va dato atto – non ha fatto come il presi-
dente della Regione Sicilia, che ha festeggiato con scambio di cannoli la
condanna a soli cinque anni, perché ha favorito soltanto un boss mafioso e
non la mafia nel suo insieme (Applausi dai Gruppi SDSE e RC-SE. Com-

menti dal Gruppo UDC).

Se quello che è stato imputato al senatore Mastella e agli altri perso-
naggi coinvolti è solo malcostume o è reato lo deciderà la magistratura
nella sua autonomia, principio fondamentale della nostra Costituzione,
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cosı̀ come lo sono la presunzione di innocenza e la responsabilità perso-
nale.

Una cosa è certa, questa crisi viene dalla destra dell’alleanza, da Ma-
stella, Fisichella e Dini, non – come si è cercato di far credere per due
anni al Paese – da una sinistra pretesa radicale, massimalista, ideologica,
che invece ha sempre votato le scelte che sono state fatte, anche quando
non era convinta. (Applausi dai Gruppi SDSE, RC-SE e IU-Verdi-Com e
della senatrice Rame).

Un errore grave è stato dare vita a questo Partito democratico.
Quando nei Democratici di sinistra si cominciò a discutere, noi oppo-
nemmo due obiezioni. La prima è che ritenevamo – e riteniamo ancora
– che servisse all’Italia una forza socialista e di sinistra, e comunque
noi vogliamo essere, siamo e restiamo socialisti e di sinistra; la seconda
era che il rischio del PD sarebbe stato di dividere e non di aggregare,
di destabilizzare. Ci raccontavano di timone, di motore, di baricentro rifor-
mista. Ecco i risultati.

Bisognava ragionare su tante cose, sul risultato elettorale non posi-
tivo, sullo stesso inizio non brillante, a cominciare dalla pletorica compo-
sizione del Governo. Non lo si è fatto. Si è andati avanti per quella strada.
Ad un certo punto, improvvisamente, si sono fatte le primarie per il leader

del PD, dopo che c’era stato ripetuto per anni che il leader del Governo
deve essere anche il leader del maggior partito. Ma le primarie negli Stati
Uniti d’America le fanno quando sta per finire la legislatura, non all’ini-
zio! Era evidente che si sarebbe creato un dualismo di leadership.

Per non parlare delle iniziative destabilizzanti delle ultime settimane.
Si proclama che la maggioranza è finita. Si dice, sabato scorso, quando
stava per avere luogo questo dibattito in Parlamento, che il PD andrà
solo alle elezioni, con qualunque legge elettorale. Il centro-destra che si
stava dividendo, si sta ricompattando. Amici del PD, volete davvero rega-
lare l’Italia a Berlusconi? Per questo avete fatto questo partito?

La legge elettorale è giusto cambiarla, se si può e se ci si riesce, ma
amici del PD, ci volete dire qual è la vostra posizione sulla legge eletto-
rale? Ai banchi del Governo ci sono Ministri che sono per il referendum e
Ministri che sono per il sistema tedesco. Il segretario del PD, a sua volta,
ci dice che partiti a vocazione maggioritaria, ma che non riescono ad
avere i voti dei cittadini e diventare cosı̀ maggioritari con il consenso po-
polare, avrebbero bisogno di una legge elettorale per cui chi vota per Ber-
lusconi o per Veltroni vede il suo voto contare per due. E no! I voti dei
cittadini italiani sono tutti uguali. (Applausi dai Gruppi SDSE e RC-SE e
del senatore Barbieri).

Le daremo ancora la fiducia, presidente Prodi, non perché non sap-
piamo come andrà a finire stasera. Questa crisi è un danno per il Paese,
soprattutto per i ceti più deboli... (Commenti ironici dai banchi dell’oppo-

sizione) ... perché era finalmente possibile cominciare, cosı̀ era stato de-
ciso, la redistribuzione sociale, con l’uso dei benefici dell’andamento po-
sitivo dei conti pubblici per venire incontro alle famiglie in difficoltà.
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Noi diciamo che da una fine deve venire, non la dissoluzione, ma un
nuovo inizio, un nuovo centro-sinistra, in questa legislatura, se possibile, o
attraverso voto, ma con idee nuove, chiare; con chiarezza delle priorità dei
problemi del Paese; con un Centro che faccia il centro e una sinistra che
faccia la Sinistra; con un’alleanza tra Centro e Sinistra sulla base della
chiarezza, a cominciare dalla questione sociale, il potere di acquisto delle
famiglie, il precariato, i morti sul lavoro. Ci deve essere un’inversione di
rotta rispetto ai guasti del Governo Berlusconi e occorre affrontare la que-
stione morale, che non è solo sprechi e privilegi, ancora troppi, ma anche
clientelismo e lottizzazione dei primari, che si fa in tutta Italia, ha ragione
il collega Ripamonti. Perché non abbiamo fatto la legge in questi due
anni? Impegniamoci per il futuro a cambiare profondamente questo si-
stema. Quando andiamo in ospedale o ci va un nostro anziano genitore
o ci mandiamo i nostri figli dobbiamo avere la certezza che il primario
sia stato scelto perché è il più bravo, non perché risponde a questo o quel-
l’altro partito.

Si deve fare la legge sul conflitto di interessi. Un grande dirigente
politico della sinistra, più di vent’anni fa, aveva già ha spiegato che la
questione morale non è moralismo, è questione che riguarda la riforma
della politica, è questione democratica. Parlo di Enrico Berlinguer, che
aveva intuito questa connessione profonda tra questione morale e que-
stione democratica. (Applausi dai Gruppi SDSE e RC-SE).

Domani è un altro giorno. Dovremo riflettere e ragionare insieme sul
da farsi, anzitutto a sinistra. Ma una cosa è per noi certa, già da oggi: dob-
biamo essere uniti.

La sinistra deve essere unita! (Applausi dai Gruppi SDSE, RC-SE e
IU-Verdi-Com). Come ha detto Pietro Ingrao parlando agli «Stati gene-
rali» della sinistra. Uniti, e subito! (Applausi dai Gruppi SDSE, RC-SE
e IU-Verdi-Com). Serve all’Italia una sinistra unita, forte e di governo.
Ed io credo che sia giusto che anche i compagni socialisti partecipino a
questo impegno.

Ho parlato di un’alleanza con il Partito democratico. Ma il Partito de-
mocratico la vuole? Ci volete dire una buona volta che cosa avete in
mente di fare da grandi?

Noi faremo la nostra parte e ancora una volta, come tante altre volte
nella storia italiana, dalla sinistra può venire un contributo decisivo alla
salvezza del Paese.

È morto ieri il comandante «Bulow», Arrigo Boldrini, (Applausi della

senatrice Valpiana) esponente prestigioso di una generazione di uomini
della sinistra che ha salvato l’Italia, ha dato al Paese la Costituzione re-
pubblicana, si è battuto sempre dalla parte giusta. Era la generazione di
Sandro Pertini, Giuseppe Saragat, Umberto Terracini, dei grandi protago-
nisti della costruzione della democrazia italiana.

Quando siamo nati come Sinistra democratica per il socialismo euro-
peo abbiamo detto: unire la sinistra per cambiare l’Italia. Potremmo dire,
forse, oggi, per salvare l’Italia.

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 65 –

280ª Seduta 24 gennaio 2008Assemblea - Resoconto stenografico



Noi abbiamo la consapevolezza della gravità della crisi italiana, dei
rischi di declino che non sono solo economici e sociali ma sono anche
ideali, culturali e di valori. Senza una grande, unitaria e plurale forza della
sinistra, come altre volte nella storia italiana, da questa crisi non si esce.
Decisivo è pertanto il nostro compito. Noi faremo fino in fondo la nostra
parte. (Applausi dai Gruppi SDSE, RC-SE e IU-Verdi-Com. Congratula-
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Castelli. Ne ha facoltà.

CASTELLI (LNP). Signor Presidente, signor Presidente del Consi-
glio, lei è andato alla Camera dei deputati e poi è venuto qui da noi
per rivendicare la bontà e la legittimità della sua azione di Governo.
Ma, ahimè, anche lei è incorso in quella legge inderogabile della storia
che confonde i perdenti.

Avrebbe potuto dirci e dire al Paese molte cose a sostegno della sua
opera. Abbiamo prima ascoltato il senatore Ripamonti fare un’apologia
della sua azione di Governo, ma non si capisce poi perché otto italiani
su dieci non la vogliono più. Transeat.

E invece la storia che punisce i perdenti l’ha costretta a dire frasi del
tipo «Questo è un Governo che ha saputo mettere in piedi il Paese e gli ha
permesso di riprendere il cammino facendolo uscire dalle emergenze». Pa-
role che suonano grottesche perché proferite proprio nei giorni in cui la
Campania sta affogando sotto una montagna di rifiuti, in un’emergenza
senza fine, in cui non soltanto il suo Governo non ha fatto nulla ma di
cui è anche responsabile, attese le azioni del suo Ministro dell’ambiente,
che ha fatto di tutto per bloccare la costruzione degli inceneritori in Cam-
pania.

E ancora cito testualmente: «Questo è un Governo che ha riconqui-
stato la fiducia in Europa», parole dette proprio nel giorno in cui un auto-
revole quotidiano come il «Financial Times» definiva il nostro Paese
come il peggio governato di tutta Europa, proferite proprio nei giorni in
cui l’immagine internazionale del Paese non era mai scesa cosı̀ in basso
di fronte all’inverecondo spettacolo che le televisioni di tutto il mondo
stavano trasmettendo delle montagne di rifiuti e dei roghi napoletani.

Infine, ha avuto la temerarietà di affermare che lei è riuscito a far
pagare le tasse agli evasori. In realtà, come sanno perfettamente tutti gli
onesti cittadini italiani che hanno un lavoro dipendente e che si sono visti
decurtare le tredicesime, lei non ha fatto altro che far pagare più tasse,
molte più tasse a chi già le pagava. Ha avuto persino la sfrontatezza di
dire che lei ha tagliato i costi della politica, dopo che ha messo in piedi
il Governo più numeroso e dotato del maggior numero di auto blu che si
sia mai visto nella storia della Repubblica. Potrei continuare a lungo, po-
trei elencare tutti i suoi insuccessi, dalla vicenda RAI al caso Speciale, ma
ormai sarebbe come portare i vasi a Samo, signor Presidente del Consi-
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glio, atteso che lei è riuscito a raggiungere sı̀ un primato in questa Repub-
blica, quello dell’impopolarità di un Presidente del Consiglio.

Ascoltando le sue parole apologetiche, con le quali addirittura lei ha
raggiunto vette oniriche affermando di avere abolito ingiustizie sociali e di
avere riacquistato credibilità nei mercati internazionali, non ho potuto non
farmi tornare alla mente il discorso di Mussolini al Teatro Lirico nel di-
cembre del 1944. Mi rendo conto che il paragone per alcuni versi è ardito,
perché allora eravamo in presenza di un’enorme tragedia storica che ha
travolto interi popoli e Nazioni in un lugubre orizzonte di fiamme e di
fuoco. Oggi, per fortuna, non siamo a quel punto e tutto ciò ci indurrebbe
a definire questa vicenda come la più classica delle commedie all’italiana
se, sullo sfondo, non vi fossero milioni di cittadini in grave difficoltà e
bisognosi soprattutto di una nuova speranza.

Colleghi, propongo a voi e ai telespettatori che ci stanno seguendo un
gioco. Adesso reciterò delle frasi, alcune del presidente Prodi e altre di
Benito Mussolini, per vedere, colleghi, se siete in grado di indovinare
quelle di Benito e quelle di Romano. La prima frase recita: «Qualunque
cosa accada, il seme è destinato a germogliare». La seconda frase è la se-
guente: «Il mio lavoro sta producendo ogni giorno frutti e sono certo che
ne darà in futuro». La terza frase dice: «Ci aspettano progetti importanti,
che responsabilmente abbiamo avviato senza pensare che decisioni solita-
rie ed episodiche potessero metterli in forse». La quarte frase è la se-
guente: «Già si notano i segni anticipatori della ripresa». Infine: «La no-
stra fede non poggia su motivi di carattere soggettivo e sentimentale, ma
su elementi positivi e determinanti».

Bene, credo sia difficile per tutti capire ma oggi qui non è tempo di
giochi. Lei viene in quest’Aula per questa ultima sfida (e ciò deve essere
chiaro ai cittadini) non nell’interesse del Paese, non affinché la crisi trovi
la sua naturale fine in Parlamento, ma per consumare la sua estrema ven-
detta in uno scenario da notte dei lunghi coltelli, in un regolamento di
conti tutto interno alla sua coalizione. Se anche vi fosse stato qualche dub-
bio al riguardo, le parole del collega Salvi lo ha eliminato del tutto.

Lei è impegnato in un estremo e illusorio tentativo di inviare agli ita-
liani un messaggio, in qualche modo tragicamente nobile, cercando di far
rivivere uno scenario da «Après moi le déluge». Lei, però, signor Presi-
dente, non è mai stato, né mai sarà, De Gaulle. In realtà, lei sa benissimo
che questa sua decisione di presentarsi al Senato mira ad avvelenare i
pozzi cui dovranno abbeverarsi i suoi successori.

Lei, signor Presidente, non è venuto qui formulando nuove proposte
programmatiche intorno alle quali aggregare Gruppi parlamentari aderenti
ad un eventuale nuovo programma di Governo. Tale operazione, critica-
bile da un punto di vista democratico perché tale nuovo programma non
sarebbe stato quello votato dai cittadini, era sicuramente corretta da un
punto di vista della lettera costituzionale. Lei, invece, ha passato questi
giorni, ma soprattutto queste notti, alla caccia del singolo voto, del singolo
senatore, utilizzando tutte le armi più inconfessabili: lusinghe, promesse e
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anche minacce; e qualche risultato l’ha ottenuto, come abbiamo visto oggi
in questa Aula.

Di sicuro, comunque, lei politicamente ha perso perché, se anche pas-
serà queste Forche caudine, lo dovrà soltanto alla falange militarizzata dei
senatori a vita che si ostinano a tentare di ribaltare il verdetto popolare
ormai dilagante nel Paese, che è di avversione nei confronti di questo Go-
verno e di questa maggioranza.

Qualsiasi cosa accada, oggi il vostro tempo è finito. Urgono nel
Paese azioni radicali che vanno ben al di là di ciò che vogliono far credere
i rappresentanti della casta, quella vera. I padroni dell’economia e della
finanza e i loro gazzettieri vogliono far credere ai cittadini che basterebbe
una riforma della legge elettorale per risolvere i problemi del Paese.

È una bugia, ribadisco. È una bugia. Il Paese soffre di gravissimi pro-
blemi strutturali che si chiamano assistenzialismo, statalismo, centralismo.

Vedete, colleghi, fino a pochi anni fa il Nord è riuscito a portare sulle
proprie spalle tutto il Paese, ma oggi sotto il tallone dell’euro super valu-
tato, della globalizzazione, delle pastoie che l’Europa tecnocratica ci im-
pone, non ce la fa più. Non ce la fa più.

Può anche darsi, signor Presidente, che la sua affannosa e meschina
ricerca di questo o quel voto la possa anche salvare. Ma lei, e anche voi
cari colleghi della sinistra, siete ormai sulla zattera della Medusa. È ormai
solo questione di tempo.

Signor Presidente, lei ha avuto il coraggio di chiedere i voti alla Lega
in queste notti. Ebbene, credo di poter affermare che da oggi più che mai
la Lega Nord pone la questione settentrionale al centro della propria
azione politica. La Lega darà il proprio voto in questo Parlamento soltanto
a chi affronterà in concreto la questione settentrionale, che altro non è se
non la libertà del Nord. (Applausi dal Gruppo LNP).

Signor Presidente, in uno dei suoi più puri momenti di delirio af-
fermò in campagna elettorale che sarebbe stato in grado di soddisfare –
cito testualmente – il desiderio di felicità degli italiani. Signor Presidente,
oggi lei ha l’occasione di fare felici tanti, tanti, tanti italiani. Vada a casa.
(Applausi dai Gruppi LNP e FI).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore D’Onofrio. Ne ha facoltà.

D’ONOFRIO (UDC). Signor Presidente, signor Presidente del Consi-
glio, in discussione generale il collega Baccini ha già detto che l’UDC
compatto voterà no alla fiducia che lei ha chiesto. Se sono vere le parole
attribuite al presidente della Repubblica emerito Cossiga, secondo il quale
si capisce da ciò che dice il senatore D’Onofrio come finisce la partita,
poiché l’UDC per bocca mia dice che voterà no, vuol dire che la partita
finisce male per voi.

In questo momento desidero fare una sola considerazione sul passato
di questo Governo che va a casa e, prima va a casa, meglio è. Il Governo
viene travolto dall’immagine che ha dato alla fine del suo mandato. I cu-
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muli di spazzatura in Campania non sono soltanto un incidente di per-
corso. Sono la conclusione di una vicenda politica che vi riguarda. Capi-
sco che non vi sono le sfiducie individuali a Pecoraro che non si è di-
messo, che non vi è la sfiducia a Bassolino che non si è dimesso. Lei, Pre-
sidente del Consiglio, prenderà tutte le ecoballe della Campania su di sè e
con esse andrà a casa questa sera, al termine del risultato elettorale del
Senato. (Applausi dal Gruppo UDC).

Noi guardiamo con molta attenzione a che cosa sta capitando stasera
al Senato e cominciamo a guardare con attenzione a cosa succederà da do-
mani. Stasera, al Senato, lei è presente affermando di voler parlamentariz-
zare la crisi. Signor Presidente, non le consento questa bugia.

Ieri, l’onorevole Casini, parlando per l’UDC alla Camera dei depu-
tati, ha detto ancora una volta che la nostra disponibilità a cercare un’in-
tesa su una legge elettorale di modello tedesco senza trucchi era rimessa al
fatto che questo Governo potesse dimettersi, prendendo atto che in qual-
che misura non vi erano più le ragioni politiche della continuità. Lei in-
vece, e non per testardaggine, ha fatto questa sera un discorso livido, li-
vido contro parti della sua maggioranza, livido contro quest’Aula.

In questo momento, quindi, mettendosi contro anche l’obiettivo poli-
tico strategico di modificare il sistema elettorale, che per noi diventava lo
strumento per consentire una diversa vita politica del nostro Paese, si as-
sume la responsabilità anche del fatto che non si raggiunge un obiettivo
strategico al quale il Paese guardava. Mi chiedo con molta attenzione se
lei stasera vince impedendo questo. Vince solo lei o anche le altre due
anime del Partito democratico, che in qualche misura vengono travolte
dalla sua testardaggine e dal suo livore nei confronti della maggioranza?
(Applausi dal Gruppo UDC).

Sono le divisioni del Partito democratico che hanno portato a questo
risultato drammatico del Parlamento della Repubblica in questo momento.
Lieto – come possiamo constatare – è il popolo italiano di vedere che va a
casa, ma drammatico è il fatto che siamo costretti a tornare a votare con la
stessa legge elettorale che ella ha definito una tragedia, che altri esponenti
del Partito democratico hanno definito una tragedia, che altri esponenti del
Partito democratico avrebbero voluto cambiare, o vorrebbero cambiare.

Allora, ammesso che stasera sia possibile discutere di politica, come
io ritengo opportuno, e non di alcune altre vicende – per cosı̀ dire – di tipo
personale che pure sono state presenti alla nostra attenzione in quest’Aula,
in termini politici la domanda di fondo è questa: con la sua decisione ap-
parentemente parlamentarista lei sta giocando una partita interna al Partito
democratico contro qualcuno, come riferiscono molti giornali e come noi
riteniamo? La sta giocando per conto suo? Sta immaginando come San-
sone che anche tutti i filistei devono morire con lei? Sta immaginando
che l’Italia deve essere liberata dal Partito democratico, di cui lei è Pre-
sidente? Vorremmo capire con molta attenzione se, da questo punto di vi-
sta, il resto del Partito democratico (Applausi dal Gruppo UDC), che a
stragrande maggioranza la pensa come lei, vuol essere travolto politica-
mente da lei con la sua decisione di stasera.
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Se è cosı̀, noi non abbiamo timore delle elezioni, né del referendum.
Abbiamo cercato e cerchiamo una soluzione utile per il Paese, capace di
cambiare il sistema politico complessivo per ottenere che non si scontrino
più alleanze elettorali, cartelli elettorali, pur di vincere, ma che si formino
alleanze politiche sulla base dell’omogeneità dei programmi.

Questo era l’obiettivo che il Paese desiderava. Contro di esso lei ha
combattuto; contro di esso lei stasera è venuto in Senato, non per far finta
di chiedere una fiducia, perché lei sa che non l’avrà, ma per fare in modo
che non si possa dar vita a quest’obiettivo strategico e utile per il Paese.

Allora, poniamo una domanda dal punto di vista politico; ci chie-
diamo cioè se in questo momento, a cominciare da domani, tutto il Partito
democratico viene travolto da Prodi o se tale partito è in grado in parte di
accantonare Prodi, di cominciare una vita politica diversa, che non è la
generica salvezza della legislatura, ma una questione politica che mira a
risolvere un problema decisivo per il Paese. Se è cosı̀, la disponibilità del-
l’UDC ovviamente ci sarà; se cosı̀ non è, perché Prodi, da questo punto di
vista, vuol travolgere il Paese pur di salvare se stesso, è bene che egli sia
travolto. Da questo punto di vista, infatti, non abbiamo nessun interesse,
non solo a salvare Prodi, ma anche a salvare il Partito democratico dalla
giusta conseguenza del fatto che, se Prodi li rappresenta tutti, il Partito de-
mocratico per intero viene travolto con Prodi stesso.

È evidente che quando lei, signor Presidente, ha detto che il Governo
è eletto dal popolo non può esservi la parlamentarizzazione di una crisi
politica nella quale il Governo è eletto dal popolo. Lei parla a nome del-
l’Unione come se fosse un partito e non una coalizione di partiti; lei ha
insultato un partito della sua coalizione; lei insulta di fatto tutti i partiti
della sua coalizione; lei parla a nome di un’alleanza elettorale, di un car-
tello elettorale, ritenendolo un partito: questa è la tematica di fondo sulla
quale sarà giudicato per quanto è accaduto il 24 gennaio, che in questo
momento rappresenta la conclusione della sua speranza di andare avanti
purchessia e l’inizio della liberazione dell’Italia da questo drammatico
ostacolo per il cammino, del quale l’Italia ha bisogno, per realizzare le
proprie riforme.

Vada a casa signor Presidente; mi auguro che il Partito democratico
non si faccia travolgere tutto, ma se cosı̀ sarà, vada a casa anche il Partito
democratico. (Applausi dai Gruppi UDC, FI e del senatore Collino).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Caprili. Ne ha facoltà.

* CAPRILI (RC-SE). Signor Presidente, veramente potrei richiamarmi
agli interventi con cui i colleghi del mio Gruppo hanno motivato la fiducia
che la sinistra cosiddetta radicale (e quest’espressione a me non è mai pia-
ciuta, presidente Prodi) conferma nei confronti del suo Governo.

In questa occasione non devo rivolgere degli appelli alla sinistra, per-
ché non è questa la sede, e neanche, se mi è permesso, una riflessione sul
futuro di partiti che sono diversi dal mio. Noto, signor Presidente del Con-
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siglio, solo di sfuggita che certo qualche suo amico poteva anche compor-
tarsi diversamente e darle una mano più consistente nel portare avanti un
Governo difficile come quello che lei ha presieduto in questi mesi.

Devo anche aggiungere che sono un po’ preoccupato per come si è
sviluppato il dibattito, perché delle due l’una: o le crisi di Governo si
fanno a «Porta a Porta», oppure – lo dico al Presidente del Gruppo del-
l’UDC, che pure a differenza di me è un fine costituzionalista, mentre
io non sono né fine, né costituzionalista – oppure si fanno in Parlamento.

Le crisi di Governo si sviluppano laddove il Governo ha ricevuto il
mandato ed ha avuto la fiducia ad operare. Poi parlerò della poesia del
senatore Mastella; ma quando un Governo ha ricevuto la fiducia ad ope-
rare da parte di una coalizione di partiti, uno dei quali si ritira, mi pare
abbastanza normale che l’Esecutivo si rechi nuovamente in Parlamento
per verificare se dispone ancora di quella fiducia.

E poiché, presidente Prodi, i numeri si stanno sviluppando nel corso
di questo dibattito, prescindendo per un momento dagli stessi, vorrei dire
che abbiamo molto apprezzato il fatto che lei abbia posto i temi che ri-
guardano il Paese.

Presidenza del presidente MARINI (ore 19,28)

(Segue Caprili). Non si è trattato, come diceva l’onorevole Castelli, di
una sfida tra lei ed il Partito democratico. Per essere chiari, non mi sono
neanche iscritto al Partito dei Democratici di Sinistra, il PDS, figurarsi se
ho qualche connessione sentimentale, come direbbe un grande comunista
che si chiamava Antonio Gramsci, con il Partito democratico! È venuto a
svolgere una funzione di normale dialettica parlamentare, in un Paese dif-
ficile.

Inoltre – sono passati un po’ di mesi ed ormai ci si conosce ed io
onestamente evito le risse – non ho apprezzato neanche che l’onorevole
Prodi abbia detto che questa Assemblea è stata scrigno o arena.

È vero – e prima ne abbiamo avuto un segnale evidente – che è stato
un luogo anche di pugnace combattimento. Ma qui si sono fatte, caro Pre-
sidente del Consiglio, delle leggi: abbiamo lavorato attorno a molte leggi
che il suo Governo ha mandato. Non abbiamo soltanto fatto risse. Dico
questo perché il Paese che ci ascolta sappia che nella crisi della politica,
di cui parlerò tra breve e nel tempo consentito, abbiamo cercato anche di
anteporre quelle che abbiamo pensato fossero, ciascuno esprimendo la
propria opinione, gli interessi generali del Paese.

Quindi, sono rimasto un po’ perplesso – lo dico agli amici della Lega
– dalla vicenda dei rifiuti in Campania che ha dato di noi un’immagine
drammatica al mondo, ma sopratutto ha creato drammatici problemi ai cit-
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tadini campani, di quelli principalmente mi interesso. Ed io sono in pro-
fondo dissenso rispetto ai metodi usati.

Ma immaginate voi un cittadino inglese, francese o tedesco che ma-
gari, per puro caso, capti la televisione italiana o la sua stessa televisione
nazionale riporti la dichiarazione dell’onorevole Bossi, umanamente sim-
patico, il quale ha sostenuto in Italia, non nel 1944, senatore Castelli,
ma nell’anno di grazia 2008, che se non si va alle elezioni, si fa la rivo-
luzione e le armi si troveranno? (Commenti del senatore Divina). È un’im-
magine secondo voi dell’Italia all’estero che merita di essere sostenuta o
doveva essere sancita anche in questo dibattito? (Applausi dai Gruppi RC-

SE, PD-Ulivo, IU-Verdi-Com e SDSE). Forse mi sbaglio?

Si parla e si ascolta perché – l’onorevole Prodi non può saperlo que-
sto – nel caso il problema qui dentro è lo scarso ascolto. (Ripetuti com-

menti del senatore Divina). Tanto, senatore di Divina, parlo lo stesso.
Stia tranquillo!

PRESIDENTE. Senatore Divina, per favore, non interrompa!

CAPRILI (RC-SE). Per 18 mesi ho ricoperto la carica di Vice Presi-
dente del Senato. Non ho mai pensato di cacciare nessuno. Non deve es-
sere cacciato, secondo me, neanche il senatore Divina. Deve però stare
zitto ed ascoltare, come avviene in un consesso democratico normale e
tra gentiluomini. (Applausi dal Gruppo RC-SE).

Signor Presidente del Consiglio, ho molto apprezzato che ci abbia
parlato di emergenze: di una ha parlato ieri il Presidente della Repubblica,
quando ha detto che stiamo vivendo un momento di acuta crisi e di incer-
tezza politica; momento che va però al più presto superato, avviando un
realistico confronto nella ricerca del necessario e possibile consenso su ta-
lune essenziali e ben delimitate proposte di riforma dell’ordinamento co-
stituzionale.

Ci sono problemi che riguardano la crisi della politica, che è anche
capacità di dare soluzione ai problemi della gente. Certo che c’è questa
crisi, tant’è – e il Presidente del Consiglio ed il Governo ne sono buoni
testimoni – che abbiamo chiesto ripetutamente che si intensificasse un
processo di redistribuzione del reddito, come veniva definito anche da altri
colleghi, in un Paese come questo. Abbiamo posto uno dei problemi emer-
genti della società italiana. Quindi, abbiamo apprezzato tale tentativo e la
presenza di questo elemento nelle dichiarazioni dell’onorevole Prodi.

Vogliamo anche aggiungere, colleghi e Presidente, che dobbiamo
prendere atto di una crisi della politica. Sbaglierebbe chi pensasse che
essa riguarda solamente questa o quella parte. È una crisi della politica
e dobbiamo approfondire anche le ragioni del perché siamo arrivati a que-
sta specifica crisi di Governo. Non voglio dire, usando un’espressione un
po’ «pane e salame» che mi viene in mente, che il ventre molle di questo
Governo è stata l’ala centrista, perché a questo punto le ripicche sono di
poco conto. Dobbiamo invece interrogarci sul perché un processo che po-
teva essere riformatore è stato bloccato.
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Non lo vedo qui tra noi, ma vorrei invitare l’onorevole Mastella ad
una maggiore sobrietà. Dire che non si è più d’accordo è sempre possibile.
Dalle mie parti, immagino anche dalle vostre, si dice che ferme stanno
solo le fontane (quando poi non ci sono i terremoti, altrimenti si muovono
anche quelle). È anche giusto che si citino i poeti, sono capaci di dare il
senso di un momento. Sono molto felice che il senatore Mastella abbia
utilizzato un famoso poeta comunista (si può usare l’aggettivo?) che si
chiamava Pablo Neruda (non ha detto che era comunista, lo dico io
pour cause). Si può dire che non si è più d’accordo. Da quando? Da
tre giorni fa, ma non si è più d’accordo. Per carità, è ammissibile. Ora
però al Senato della Repubblica si chiede maggiore sobrietà: invece che
citare un poeta poteva benissimo dire che non era d’accordo perché le ini-
ziative sulla giustizia erano sbagliate (poi avrebbe però dovuto spiegare
all’Italia che tali iniziative le aveva assunte lui come Ministro della giu-
stizia). (Applausi dai Gruppi RC-SE, SDSE e del senatore Brutti Mas-

simo). Oppure dovrebbe spiegare come mai è stato attaccato – non so
usare altra espressione – il senatore Cusumano, il quale eletto, udite udite,
nel centro-sinistra, dice che voterà la fiducia. Ma, scusate, veramente
siamo alla commedia degli equivoci?

In conclusione, signor Presidente, vorrei anche dire un’ultima cosa a
quello che posso definire un mio collega ed amico, il senatore Baccini, il
quale ha citato De Gasperi. Ci sono certe citazioni che vanno sempre
bene, come quella di De Gasperi, forse un po’ sincopata: «la politica è
realizzazione». Io sono stato per molti anni in un partito – poi me lo
hanno cancellato – dove le citazioni si usavano: con Lenin si copriva tutto,
o quasi.

BUCCICO (AN). Era triste, però.

CAPRILI (RC-SE). Sı̀, era triste, però anche negli altri partiti c’erano
tristezze, magari diverse ma non so se meno pesanti. Un momento di tri-
stezza, senatore Buccico, è ammesso.

Forse – e termino – quando il collega Baccini parlava di Governo
istituzionale pensava invece – o se non ci pensava glielo consiglio – ad
un’altra citazione di De Gasperi, il quale, proprio nel 1947, ha affermato:
«Nella concezione fondamentale sono pienamente d’accordo con l’onore-
vole Nenni.» – ovviamente io e Baccini non siamo, né Nenni, né De Ga-
speri, perché francamente la sobrietà e la modestia vanno da sé – «Questo
è un Governo» – dice De Gasperi – «di emergenza che ha per compito di
provvedere alla soluzione dei problemi economici più urgenti...».

PRESIDENTE. Collega Caprili, lei ha consumato tutto il tempo ag-
giuntivo che le potevo concedere. (Commenti dai banchi della maggio-
ranza). State buoni, figuratevi se non voglio far parlare il collega Caprili.
La prego, però, di concludere.
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CAPRILI (RC-SE). «...di consolidare il regime repubblicano e di pre-
parare il terreno per le riforme più importanti». Per il resto, fare le ele-
zioni il più presto possibile e rendere arbitro il Paese della direttiva poli-
tica e economica dell’indomani dipende dalla buona volontà di tutti, caro
senatore Baccini, perché l’impostazione per la battaglia di domani non ci
rende impossibile la collaborazione efficace per risolvere il grande com-
pito di oggi. (Applausi dai Gruppi RC-SE, PD-Ulivo, IU-Verdi-Com,

SDSE, Aut e Misto-PS. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Matteoli. Ne ha facoltà.

MATTEOLI (AN). Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del
Governo, colleghi, in questo momento delicato e forse drammatico per
il Paese potremmo, presidente Prodi, infierire sui suoi comportamenti
non sempre trasparenti che stanno caratterizzando la convulsa crisi del
suo Governo: mi riferisco alle voci più o meno accreditate, ma purtroppo
credibili, sulla campagna acquisti in corso per convincere qualche senatore
dissidente. Ma non vogliamo farlo per evitare di aggiungere veleni che
non servono al Paese.

Desidero fare solamente alcune osservazioni esclusivamente politi-
che. Lei, signor Presidente, sta commettendo un errore di valutazione,
con ogni probabilità finalizzato a risolvere dal suo punto di vista beghe
– uso ovviamente un eufemismo – all’interno del nuovo Partito democra-
tico. Quanto è accaduto non è un incidente di percorso. La sua ex maggio-
ranza si è sfaldata per incapacità di fronteggiare i problemi dell’Italia e di
dare risposte alla gente che le si è rivoltata contro.

Dopo le dissociazioni politiche chiare, espresse da alcuni senatori in
Aula anche durante la finanziaria, è arrivato il vero fatto nuovo: l’uscita
dalla maggioranza di un partito, non solo per i suoi numeri al Senato,
ma per farle vincere le elezioni e acquisire il premio di maggioranza
alla Camera: l’Udeur ha ottenuto nell’ultima consultazione elettorale
533.000 voti che l’hanno fatta vincere sia alla Camera che al Senato.

È cambiato il quadro politico: non è più un problema di uno, due o
tre senatori. Inoltre, chi parla non ha mai partecipato alla polemica sui di-
ritti dei senatori nominati o eletti. Desidero però ricordarle, presidente
Prodi, che il Capo dello Stato, dopo il voto negativo sulla politica estera
nel febbraio 2007, la rinviò alle Camere avvertendo in modo chiaro che
quando il Governo chiede la fiducia deve avere il voto della maggioranza
politica che è diversa da quella costituzionale.

La sua ostinazione ha fatto sı̀ che lei si collochi contro il Paese, con-
tro i numeri, contro una parte della sua maggioranza e persino contro le
valutazioni del Capo dello Stato: c’è un accenno anche nei suoi interventi,
sia in quello ad inizio di seduta, sia nella replica. Ci piacciono i combat-
tenti, ci sono simpatici, ma ci piacciono meno coloro che per salvare se
stessi rischiano di portare tutto il suo battaglione alla disfatta. Il batta-
glione in questo caso è il Paese. (Applausi dal Gruppo AN).
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Poi c’è un’altra considerazione che reputo ancora più importante: ma
può davvero ritenere lei che se, malauguratamente, per un voto riuscisse a
scamparla potrebbe seriamente e soprattutto efficacemente continuare a
governare? Ha sentito gli interventi dei colleghi Angius e Salvi? Le hanno
rinnovato la fiducia, ma con critiche pesantissime, a volte superiori anche
a quelle contenute in alcuni interventi dei colleghi della coalizione di cen-
tro-destra. Lei pensa che potrebbe farlo in una situazione politica e parla-
mentare ancora più debole? È del tutto evidente che il suo progetto è sba-
gliato, irrazionale e dannoso per i cittadini.

Inoltre, nel suo intervento di oggi ha fatto intendere di essere e sen-
tirsi insostituibile e di esserlo, evidentemente, nei confronti della sua ex
maggioranza. Lei tenta di sopravvivere anche alla sua ex maggioranza.

E voglio seguire il suo ragionamento; lei ha detto di voler restare in
carica per tre motivi. Il primo: per fare le riforme. Ma le pare possibile
dirlo, dopo venti mesi di disastri perpetrati proprio sul fronte delle ri-
forme, visto che ha abolito anche quelle che erano state fatte nelle prece-
denti legislature, ivi compresa quella costituzionale, che ora voi ripropo-
nete nella sua sostanza? Chi può credere che deve restare in campo ancora
per fare le riforme?

Il secondo punto per il quale lei chiede ancora la fiducia: per gover-
nare la politica estera alla luce dei fatti di Gaza. Questo passaggio del suo
intervento è semplicemente inquietante; ho troppo rispetto per il suo ruolo
ma, mi creda, sfiora il ridicolo. È possibile che non si renda conto di aver
fatto perdere credibilità al Paese? E non si preoccupa dell’immagine che,
per colpa del suo Governo, ha oggi l’Italia nel mondo? Il Santo Padre che
non può andare in un’università, la Campania, la sicurezza: l’Italia ha oggi
un’immagine deleteria, grazie al suo Governo. Il terzo motivo per cui ha
chiesto la fiducia è la grave situazione economica che attraversa il Paese.
Non è un uomo fortunato lei, presidente Prodi, perché nello stesso mo-
mento in cui parlava è uscita un’agenzia di stampa secondo cui il commis-
sario europeo Almunia dà un giudizio certamente non incoraggiante sui
conti italiani.

Ma non si è reso conto che non c’è una categoria produttiva che ap-
provi le scelte del suo Governo in economia? Ma non si è accorto che,
nonostante la forte presenza della sinistra nel suo Governo, il mondo
del lavoro dipendente è disperato e che il numero degli scioperi è in forte
aumento? No, grazie, presidente Prodi, su questi tre punti ha già dato, non
se ne occupi più. Lasci che se ne occupino altri, perché ha già fatto troppi
danni al Paese. (Applausi dai Gruppi AN e FI).

Già, dimenticavo che una volta lei è apparso in televisione dicendo:
Tutti gli italiani sono scontenti? Bene, bene, bene! Non la seguiamo su
questo sentiero. Si governa per risolvere i problemi dei cittadini e non
per divertirsi alle loro spalle. Bene, bene, bene? Quando si disapprova
tutto di un Governo ciò è poco simpatico e il popolo italiano certamente
non lo può apprezzare. Crediamo invece che l’Italia abbia bisogno, mai
come ora, di un Governo forte, scelto dai cittadini, che assuma decisioni
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anche difficili, per tentare di salvarla dal declino in cui le sue scelte e la
sua negativa pervicacia rischiano di cacciarla.

Eviti al Paese di subire altri ritardi che sono indecorosi per la sua im-
magine all’estero e che, creda, non serviranno a nessuno, nemmeno a lei
che in questi mesi ha dato l’impressione di muoversi basandosi solo sulla
perversa filosofia del «dopo di me, il diluvio». Non è mai cosı̀, presidente
Prodi; dopo di lei non c’è il diluvio, ma c’è un Paese che ha voglia di
riprendere il cammino. E se applicasse questa filosofia anche solo nei con-
fronti di un nostro avversario, quale è l’onorevole Veltroni, non sarebbe
meno grave, perché comunque danneggerebbe il Paese.

Esca di scena, eviti di essere ricordato come uno dei tanti politici che
di fronte alla salvaguardia della poltrona è disposto a tutto. Ha già dato,
purtroppo sbagliando. C’è bisogno di rinnovare, c’è bisogno di un Go-
verno che sia apprezzato almeno dalla maggioranza dei cittadini. Lei
aveva ottenuto una maggioranza risicata: in questi quasi due anni di Go-
verno ha consumato la sua maggioranza e il Paese non vuole più il presi-
dente Prodi.

Non è tanto un problema di numeri e un voto in più o in meno non
cambia il quadro politico. È il Governo Prodi che gli italiani non vogliono
più. Lasci da parte, si torni a votare e i cittadini, gli elettori, avranno la
possibilità di scegliere e di dare al Paese un Governo forte, che riacquisti
e riconquisti quell’immagine che l’Italia, grazie a lei e al suo Governo, ha
perso in questi 18 mesi di Governo Prodi. (Applausi dai Gruppi AN, FI,
UDC e DCA-PRI-MPA. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare per dichiarazione di voto il sena-
tore Schifani. Ne ha facoltà.

SCHIFANI (FI). Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Presi-
dente del Consiglio, «fine corsa», «ancora negli ultimi metri da percor-
rere»: è proprio cosı̀ che quasi tutti gli italiani, di ogni parte politica, con-
siderano questo momento, pronti e desiderosi di tirare un profondo sospiro
di sollievo. Però non siamo esultanti, perché ci aspetta una faticosa opera
di ricostruzione. (Commenti dai banchi della maggioranza). Ci aspetta la
ricostruzione dell’economia italiana, della nostra credibilità internazionale
e del rapporto fiduciario tra i cittadini e le istituzioni (Applausi dal

Gruppo FI).

Questo scenario, cosı̀ colmo di responsabilità, è contenuto nel voto di
fiducia di questa sera e ciascuno di noi, di fronte al passante incontrato
per strada, ai familiari quando domani tornerà a casa, agli amici, ma so-
prattutto di fronte alla propria coscienza, dovrà potersi mostrare a testa
alta e dovrà poter dire: «Ho restituito fiducia all’Italia», proprio quella fi-
ducia su cui stiamo votando.

Da questo voto dipenderà non soltanto la riconferma o meno della
fiducia al presidente Prodi, ma dipenderà anche la fiducia nel nostro ope-
rato da parte di tutti coloro che, fuori di qui, attendono questo risultato.
Non potremo farci velo con la quantità, non potremo più dire che il Se-
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nato ha votato a favore o contro, non potremo sottrarci alla responsabilità
individuale: questa sera, quindi, è in ballo la nostra personale affidabilità e
dobbiamo dimostrare di meritarla.

Sbaglia chi ritiene che sia in gioco la prevalenza di una parte politica
o di un’altra. Non c’entra più l’essere maggioranza o opposizione, c’entra
l’Italia, che non è un’espressione geografica o geopolitica, ma umana: l’I-
talia con i suoi bisogni e le sue aspettative, l’Italia di oggi, con le sue gra-
vissime difficoltà. (Applausi dal Gruppo FI).

Comprendiamo il presidente Prodi, ne conosciamo la storia e le carat-
teristiche, sappiamo ciò in cui è abile e ciò in cui non lo è, e nessuno può
nascondere che ha voluto violentare la politica, mettendo insieme tutto e il
suo contrario, predisponendo un programma di Governo di 300 pagine,
proprio per consentire a ciascuno dei suoi alleati un’interpretazione a pro-
prio uso e consumo. I risultati sono quelli che sappiamo, sono quelli che
hanno fatto autorevolmente definire il Governo Prodi: il peggior Governo
d’Europa. (Applausi dal Gruppo FI).

Non a caso, ancora oggi, il commissario europeo Almunia addebita
all’Italia una persistente debolezza dei conti, che ne impedisce sia la cre-
scita che la capacità di resistenza alla crisi internazionale.

Quello di peggior Governo d’Europa è un titolo – chiamiamolo cosı̀ –
indimenticabile e da non dimenticare: è un titolo tutto suo, tutto di Prodi e
dei suoi Ministri, con in testa il ministro Padoa-Schioppa, cioè quel Mini-
stro che ha usato le istituzioni per un esercizio arbitrario delle ragioni po-
litiche del Governo e calpestato lo Stato di diritto, venendo meno, scon-
fessato dai magistrati. (Applausi dal Gruppo FI).

Lasciamoglielo il titolo di peggior Governo d’Europa, anzi, lasciate-
glielo: lasciate che questo disastro gravi soltanto sulla storia personale di
coloro che, come Prodi, hanno fallito nel loro compito. L’Eurispes, infatti,
ha certificato che soltanto un italiano su quattro continua a fidarsi di Prodi
e del suo Governo e che cioè tre italiani su quattro lo hanno già sfiduciato.

Sarebbe facile, vedete, tornare ad elencare le ragioni della sfiducia,
ma sarebbe come descrivere lo scenario di un terremoto a chi lo ha vissuto
e ne ha ancora addosso le macerie. Gli italiani sanno bene tra quali rovine
vivono e chi le ha provocate.

Dobbiamo quindi garantire la ricostruzione e proprio la necessità di
ricostruire ci impone di ricondurre la politica ai suoi doveri, di operare
per ricostruire il rapporto di fiducia tra i cittadini e i loro rappresentanti.
Forse proprio questa è tra le colpe principali del professor Prodi, tra le
maggiori del suo operato, cioè l’avere spezzato il già complesso rapporto
tra rappresentati e rappresentanti, tra i cittadini e la politica.

Oggi qui potrà iniziare il risanamento e sarebbe colpevolmente folle
chi, compiendo volgari piroette, riposizionasse il proprio voto per averlo
ceduto per interesse estraneo alla politica. Oggi il voto di quest’Aula do-
vrà isolare e vanificare anche questo tipo di misfatto, dovrà farlo ricadere
sugli irresponsabili. (Applausi dal Gruppo FI).

Siamo contro l’Italia dei due pesi e delle due misure, quell’Italia per
cui, quando il presidente Berlusconi, preso atto del malessere di alcuni
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parlamentari, li incontra per valutare un percorso comune, viene indagato
per concussione politica; quando invece un senatore, alla vigilia di un voto
importante come quello di oggi, si vede assumere il proprio segretario,
non accade nulla. Noi siamo contro quest’Italia. (Applausi dal Gruppo FI).

Noi siamo indignati, ma convinti della necessità di rinnovare questa
sfiducia nel sistema del nostro Paese. (Applausi dal Gruppo FI). Dinanzi
agli italiani che aspettano, abbiamo l’obbligo di restituire ciò che appar-
tiene loro e che è stato loro tolto. Abbiamo il dovere di ridare al Paese
quella crescita che è nelle sue potenzialità, e quelle riforme che sono nelle
sue aspettative. Abbiamo il dovere di dare a ciascuno degli italiani la cer-
tezza che il proprio futuro non sarà più verso il peggio, verso un peggio
senza fondo come in questi venti mesi ha amaramente toccato con mano.

Sotto queste nostre considerazioni credo che si potrebbe apporre la
firma di ogni italiano e di qualunque fede politica. Oggi, come poche altre
volte, le ragioni del voto non nascono dall’appartenenza partitica. Nascono
dal diritto alla legittima difesa di noi cittadini, ai quali è data la risorsa in
più di poter rimediare direttamente, risorsa che non è un privilegio, ma è
un dovere. Ecco, ai cittadini senatori è affidata questa grande responsabi-
lità, a ciascuno di noi, con il nostro nome e cognome.

Grazie a questo voto gli italiani, rimasti senza parole dinanzi alle
scelte vessatorie e inique del presidente Prodi e del suo Esecutivo, po-
tranno vedersi restituire la parola e tornare a votare, potranno riprendere
a costruire il loro Paese: quell’Italia dal fisco equo, dalla giustizia giusta,
dal rispetto della privacy, dalle libertà reali e non soltanto ipocritamente
sbandierate. (Applausi dal Gruppo FI). Noi, signor Presidente e onorevoli
colleghi, insieme con i nostri alleati siamo pronti. Grazie a questo voto
domani l’Italia torna a rinascere. (Applausi dal Gruppo FI. Molte congra-
tulazioni).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare per dichiarazione di voto la sena-
trice Finocchiaro. Ne ha facoltà.

FINOCCHIARO (PD-Ulivo). Signor Presidente, onorevoli colleghi,
signor Presidente del Consiglio, il profilo che dovrebbe impressionarci
di più è che questa crisi non si è aperta per conto e nel nome del popolo
italiano: non dei suoi bisogni, delle sue aspettative, delle sue critiche, delle
sue proteste. Non in ragione del molto ancora da fare, seppure, con tanto
impegno, cosı̀ importanti e seri risultati abbia raggiunto il Governo. Non
in ragione delle troppe famiglie che non riescono ad arrivare alla fine del
mese e che dall’impegno del Governo hanno ottenuto e confidavano an-
cora di ottenere sollievo e dignità. Non in nome del Mezzogiorno, né
dei ragazzi e delle ragazze italiane cui restituire ancora pienamente lavoro
stabile, opportunità, futuro, nonostante il lavoro di questo ancora breve
scorcio di legislatura.

Non c’è crisi per uno sciopero generale, né per conflitti sociali. E
neanche perché qui, nel luogo della rappresentanza, in questo Senato
dai numeri cosı̀ risicati, il Governo e la maggioranza uscita dalle urne
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siano mai stati battuti su un proprio provvedimento, neppure il più impe-
gnativo, come la legge finanziaria. E non è solo una crisi extraparlamen-
tare. Una crisi che nasce da una vicenda che non abbiamo esitato a defi-
nire seria e grave, che ipoteca il futuro del Paese e che non ha guardato al
futuro del Paese, che non ha avuto cura del futuro del Paese. (Applausi dal

Gruppo PD-Ulivo).

Il senatore Mastella ha lamentato una scarsa solidarietà personale e
politica. Ci spiace e riteniamo ingiusta ed ingenerosa questa ricostruzione.
Abbiamo, più volte in quest’Aula, fuori da quest’Aula, compiuto gesti che
smentiscono quell’affermazione. Possiamo ancora giustificarla con lo
smarrimento e la difficoltà profonda che la vicenda ha indotto e scaricato
sul senatore Mastella, sulla presidente Lonardo, sulla loro famiglia.

Ma mi lasci dire, senatore Mastella, che il difetto di solidarietà nei
suoi confronti non può giustificare la mancanza di solidarietà nazionale
che lei ha dimostrato uscendo, per fatto politico personale, dalla maggio-
ranza di Governo (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE e Aut), conse-
gnando il Paese alla crisi, ad un futuro che può essere incerto e che pre-
senta le sfide e i rischi seri di cui ha parlato il presidente Prodi.

Abbiamo ascoltato in quest’Aula anche la dissociazione del senatore
Scalera e del presidente Dini: obiezioni politiche sulla politica economica,
formalizzate, più volte espresse, ma niente di personale. E niente giustifica
l’aggressione al senatore Cusumano: il senatore Cusumano è rimasto lı̀,
nella stessa coalizione con la quale era stato eletto. (Applausi dai Gruppi

PD-Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV e dai banchi del Go-
verno). E qui, senatore Barbato, non siamo alla rottura delle relazioni po-
litiche, siamo alla rottura delle regole minime della convivenza civile.
(Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, RC-SE, IU-Verdi-Com, Aut, Misto-IdV

e dai banchi del Governo).

Noi abbiamo fiducia piena in questo Governo. Chiunque sa quanto il
mio Gruppo abbia lavorato e sofferto in questi mesi. Non voglio in alcun
modo sminuire il contributo prezioso degli altri Gruppi dell’Unione, ma da
Presidente del Gruppo del Partito democratico voglio dire una cosa che
non ho mai detto per mio conto, ma che devo ai miei senatori e alle
mie senatrici: presidente Prodi, lei sa che da questo Gruppo non le è
mai venuto né inciampo né rischio, solo lealtà, lavoro, sacrificio, in con-
dizioni numeriche molto difficili e in condizioni politiche spesso difficili.
(Applausi dai Gruppi PD-Ulivo e Aut). Lei lo sa, e tante volte ce lo ha
riconosciuto. Lei sa che da noi ha sempre avuto fiducia e di noi sempre
potrà fidarsi, come può fidarsi l’Italia.

Oggi siamo determinati e uniti nel sostenere la sua iniziativa di veri-
ficare qui l’esistenza di una maggioranza, sapendo due cose. La prima,
che questa crisi è figlia anch’essa di un sistema istituzionale ed elettorale
che non sa garantire stabilità ed efficacia ai Governi; la seconda, che que-
sto interessa tutti, perché interessa l’Italia, al punto che, in questi stessi
difficili mesi, in cui ogni voto sembrava un referendum pro o contro, an-
che i voti sul calendario, l’intelligenza politica dell’opposizione e della
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maggioranza aveva aperto un ragionamento comune su riforme costituzio-
nali, elettorali, regolamentari.

Ho molto apprezzato, in questi giorni e ancora oggi, l’insistere su
questo punto di autorevoli esponenti dell’UDC, perché, al di là delle di-
chiarazioni ufficiali, nonostante le difficoltà, le differenze, le polemiche,
sapevamo tutti che stavamo aggredendo il male della democrazia, ci sta-
vamo misurando con responsabilità alte di classi dirigenti politiche che
vogliono mostrarsi all’altezza del compito. Non lasciamo che questo
muoia, non tagliamo questo filo.

Le elezioni anticipate, con questa legge elettorale, sarebbero un
evento che ci riconsegnerebbe intatta la stessa instabilità, la stessa crisi
della decisione politica, mentre geometricamente aumenterebbe il ritardo
grave con cui l’Italia si presenta alla competizione internazionale.

Nessuno di noi uscirebbe più forte da questo esito. Certamente non la
politica, certamente non l’Italia. (Applausi dai Gruppi PD-Ulivo, IU-
Verdi-Com, Aut, delle senatrici Brisca Menapace e Rame e dai banchi

del Governo).

PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione nominale con ap-
pello della proposta di risoluzione n. 1, presentata dalla senatrice Finoc-
chiaro e da altri senatori, sulla cui approvazione il Governo ha posto la
questione di fiducia.

Votazione nominale con appello

PRESIDENTE. Indı̀co, ai sensi dell’articolo 94, secondo comma,
della Costituzione e ai sensi dell’articolo 161, primo comma, del Regola-
mento, la votazione nominale con appello sulla proposta di risoluzione n.
1, presentata dalla senatrice Finocchiaro e da altri senatori, sulla cui ap-
provazione il Governo ha posto la questione di fiducia.

I senatori favorevoli risponderanno sı̀; i senatori contrari risponde-
ranno no; i senatori che intendono astenersi risponderanno di conseguenza.

Ricordo che ciascun senatore chiamato dal senatore segretario dovrà
esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.

CASTELLI (LNP). Il senatore Possa!

PRESIDENTE. Ma non c’è bisogno che mi si ricordi che il senatore
Possa deve votare per primo, lo so bene!

Hanno chiesto ed ho concesso di far votare per primi i senatori Possa,
Thaler Ausserhofer, Buttiglione, Firrarello e Matteoli.

Invito il senatore segretario a registrarne il voto.

(I predetti senatori rispondono all’appello. Nel corso della votazione
applausi dai banchi dell’opposizione all’indirizzo del senatore Possa dopo

che ha espresso il proprio voto).
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Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l’ap-
pello nominale.

(È estratto a sorte il nome del senatore Battaglia Giovanni).

Invito il senatore segretario a procedere all’appello, iniziando dal se-
natore Battaglia Giovanni.

MALAN, segretario, fa l’appello.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. (Vivi, prolungati ap-
plausi dai banchi del centro-destra. Richiami del Presidente).

Rispondono sı̀ i senatori:

Adduce, Adragna, Albonetti, Alfonzi, Allocca, Amati, Angius

Baio Dossi, Banti, Barbieri, Barbolini, Bassoli, Battaglia Giovanni,
Bellini, Benvenuto, Bianco, Binetti, Bobba, Boccia Antonio, Boccia Maria
Luisa, Bodini, Bonadonna, Bordon, Bosone, Brisca Menapace, Bruno,
Brutti Massimo, Brutti Paolo, Bulgarelli

Cabras, Caforio, Calvi, Capelli, Caprili, Carloni, Casson, Ciampi, Co-
lombo Emilio, Colombo Furio, Confalonieri, Cossiga, Cossutta, Cusumano

D’Ambrosio, D’Amico, Danieli, Del Roio, De Petris, De Simone, Di
Lello Finuoli, Di Siena, Donati

Emprin Gilardini, Enriques

Fazio, Ferrante, Filippi, Finocchiaro, Follini, Fontana, Formisano,
Franco Vittoria, Fuda

Gaggio Giuliani, Gagliardi, Galardi, Garraffa, Gasbarri, Giambrone,
Giannini, Giaretta, Grassi

Iovene

Ladu, Larizza, Latorre, Legnini, Levi-Montalcini, Liotta, Livi Bacci,
Lusi

Maccanico, Magistrelli, Magnolfi, Manzella, Manzione, Marcora,
Marino, Martone, Massa, Mazzarello, Mele, Mercatali, Micheloni, Moli-
nari, Mongiello, Montalbano, Montino, Morando, Morgando

Nardini, Negri, Nieddu

Palermi, Palermo, Palumbo, Papania, Pasetto, Pecoraro Scanio, Pego-
rer, Pellegatta, Perrin, Peterlini, Piglionica, Pignedoli, Pinzger, Pisa, Po-
lito, Pollastri, Procacci

Rame, Randazzo, Ranieri, Ria, Ripamonti, Roilo, Ronchi, Rossa,
Rossi Fernando, Rossi Paolo, Rubinato, Russo Spena

Salvi, Scalfaro, Scarpetti, Serafini, Silvestri, Sinisi, Sodano, Soliani

Tecce, Thaler Ausserhofer, Tibaldi, Tonini, Treu, Turano, Turco

Valpiana, Vano, Villecco Calipari, Villone, Vitali

Zanda, Zanone, Zavoli, Zuccherini.
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Rispondono no i senatori:

Alberti Casellati, Allegrini, Amato, Antonione, Asciutti, Augello, Az-
zollini

Baccini, Balboni, Baldassarri, Baldini, Barba, Barbato, Barelli, Batta-
glia Antonio, Berselli, Bettamio, Bianconi, Biondi, Bonfrisco, Bornacin,
Buccico, Burani Procaccini, Butti, Buttiglione

Calderoli, Camber, Cantoni, Carrara, Caruso, Casoli, Castelli, Cen-
taro, Ciccanti, Cicolani, Colli, Collino, Comincioli, Coronella, Costa,
Cursi, Curto, Cutrufo

D’Alı̀, Davico, De Angelis, De Gregorio, Dell’Utri, Delogu, Del Pen-
nino, De Poli, Di Bartolomeo, Dini, Divella, Divina, D’Onofrio

Eufemi

Fantola, Fazzone, Ferrara, Firrarello, Fisichella, Fluttero, Forte,
Franco Paolo, Fruscio

Gabana, Galli, Gentile, Ghedini, Ghigo, Girfatti, Giuliano, Gramazio,
Grillo, Guzzanti

Iannuzzi, Izzo

Leoni, Libé, Lorusso, Losurdo, Lunardi

Maffioli, Malan, Malvano, Maninetti, Mannino, Mantica, Mantovano,
Marconi, Marini Giulio, Martinat, Massidda, Mastella, Matteoli, Mauro,
Menardi, Monacelli, Morra, Morselli, Mugnai

Nania, Naro, Nessa, Novi

Palma, Paravia, Pastore, Pera, Pianetta, Piccioni, Piccone, Pionati, Pi-
rovano, Pisanu, Pistorio, Pittelli, Poli, Polledri, Pontone, Possa

Quagliariello

Ramponi, Rebuzzi, Rotondi, Ruggeri

Sacconi, Saia, Sanciu, Santini, Saporito, Saro, Scarabosio, Scarpa Bo-
nazza Buora, Schifani, Scotti, Selva, Stanca, Stefani, Sterpa, Stiffoni, Sto-
race, Stracquadanio, Strano

Taddei, Tofani, Tomassini, Totaro, Trematerra, Turigliatto

Valditara, Valentino, Vegas, Ventucci, Viceconte, Viespoli, Vizzini

Zanettin, Zanoletti, Ziccone.

Si astiene il senatore:

Scalera.

Invito i senatori segretari a procedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari procedono alla numerazione dei voti).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della votazione nominale con
appello sulla proposta di risoluzione n. 1, presentata dalla senatrice Finoc-
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chiaro e da altri senatori, sulla cui approvazione il Governo ha posto la
questione di fiducia:

Senatori presenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 319
Senatori votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 318
Maggioranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 160
Favorevoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 156
Contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 161
Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 1

Il Senato non approva. (Vivi, prolungati applausi dai Gruppi FI,
AN, LNP, UDC e DCA-PRI-MPA. I senatori Strano e Gramazio stappano

una bottiglia di spumante).

Per favore, togliete quella bottiglia! Non siamo mica all’osteria!

Interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Comunico che sono pervenute alla Presidenza un’in-
terpellanza e interrogazioni, pubblicate nell’allegato B al Resoconto della
seduta odierna.

Il Senato sarà convocato a domicilio.

La seduta è tolta (ore 20,45).

Licenziato per la composizione e la stampa dall’Ufficio dei Resoconti parlamentari alle ore 0,30
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Allegato A

Comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

PROPOSTA DI RISOLUZIONE

(6-00066) n. 1 (24 gennaio 2008)

FINOCCHIARO, RUSSO SPENA, SALVI, PETERLINI, PALERMI,
RIPAMONTI, FORMISANO, ANGIUS, MANZIONE, CUSUMANO,
D’AMICO, FUDA, ROSSI Fernando.
Respinta

Il Senato,

udite le comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri,

le approva.
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Allegato B

Testo integrale della dichiarazione di voto del senatore a vita Francesco
Cossiga sulle comunicazioni del Presidente del Consiglio dei ministri

Signor Presidente, onorevole Presidente del Consiglio dei ministri, si-
gnori senatori, fin dal 1958 ho l’onore di occupare per mandato del popolo
sovrano, o di chi di esso è comunque espressione, seggi in uno o nell’altro
dei rami del Parlamento nazionale o in altre istituzioni della Repubblica.
Ricordo bene, quindi, le gravi crisi internazionali: il dispiegamento dei
missili a testata nucleare a Cuba; le crisi connesse alla repressione della
rivoluzione democratica ungherese e all’invasione e occupazione della Ce-
coslovacchia da parte delle potenze del Patto di Varsavia (certo, si trattava
di eventi gravissimi in via di principio, ma che pur sempre riguardavano
Paesi e popoli che, in larga maggioranza, avevano accettato di fatto o per
convinzione il principio della sovranità limitata!); la prima grave crisi pe-
trolifera e l’epocale sommovimento determinato dalla crisi del Partito co-
munista sovietico; la dissoluzione dell’Unione delle Repubbliche socialiste
sovietiche, il repentino cambiamento di regime nei Paesi dell’Est e la
scomparsa, almeno come fatto organizzato, del grande movimento comu-
nista internazionale, che per milioni di uomini, pur nelle sue gravi, dolo-
rose, tragiche contraddizioni, costituı̀ un grande orizzonte di libertà e di
liberazione. Tale scomparsa aprı̀ una crisi di destabilizzazione e di dise-
quilibrio, cui forse potrà porre rimedio il rapido ritorno a grande potenza
politica, economica e militare della Russia, cui stranamente coloro che fu-
rono comunisti, oggi, non guardano più!

Furono crisi gestite dai nostri Governi in modo responsabile, perché
attente e responsabili erano le maggioranze e le opposizioni, e non provin-
cialista o addirittura localista, la nostra politica, ed anche prevedibili gli
scenari politici.

Ma oggi, in questa più volte annunciata crisi della maggioranza e del
Governo, cui è simmetrica la chiara crisi dell’opposizione, cosı̀ purtroppo
non è!

Si tratta, in questo delicato momento, di situare le nostre questioni
interne, pur senza cullarsi in sogni «crispini», in uno scenario internazio-
nale che tenga conto della posizione e degli impegni politici, ed anche mi-
litari, del nostro Paese.

Le atroci, crudeli e provocatorie dichiarazioni del leader di Hezbollah
(a proposito, per chi siamo? Quesito inutile, perché intanto contiamo
molto poco, nonostante l’intelligente impegno del nostro Ministro degli
esteri!), che rischiano di far riprendere a livelli ancora più alti le ostilità
nel Libano, cosı̀ come il lancio di razzi su villaggi israeliani da parte delle
forze militari di Hamas che governano la striscia di Gaza (ma noi siamo
con Hamas o con Al Fatah? Ma intanto non contiamo nulla!), rischiano di
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far andare a fuoco il Medio Oriente dove, in Libano, è presente ed agisce
la missione militare di interposizione delle Nazioni Unite, il cui nerbo è
costituito da unità militari italiane, missione che è anche posta sotto il co-
mando di un generale italiano.

Nella vicinissima penisola balcanica, si gioca una pericolosa partita
politico-militare. Il Governo provvisorio kossovaro-albanese di Pristina
vuole proclamare unilateralmente l’indipendenza del Kossovo, anche con-
tro Belgrado, e con la ferma opposizione di Mosca. Il 3 febbraio prossimo
si svolgeranno in Serbia le votazioni di ballottaggio per l’elezione del
nuovo Presidente della Repubblica serba, e grandi probabilità di vincere
ha il candidato nazionalista radicale, che guarda alla Federazione russa,
contro il candidato moderato europeista e filoamericano, peraltro anche
lui nettamente contrario all’indipendenza della provincia kossovara. Pur-
troppo, mentre di per sé i governanti serbi sarebbero abbastanza moderati
e prudenti, intransigente è il Governo russo che incita la Serbia alla du-
rezza; e cosı̀, dall’altra parte, moderati e prudenti sarebbero i leader dei
kossovari albanesi, mentre non lo sono di certo i governanti di Washing-
ton. Quindi Putin e Bush giocano la loro partita politica e strategica sul
terreno del Kossovo; e il costo di questa partita verrà a gravare su una Eu-
ropa che forse non ha né i mezzi né l’autorità politica e morale, econo-
mica e militare per affrontare in modo adeguato, stretta come è tra la Rus-
sia e l’America, un tale problema. Qualche ora fa è stato annunziato che il
Governo autonomo di Pristina proclamerà tra due o tre giorni unilateral-
mente l’indipendenza del Kossovo. E le forze politiche e la società italiana
non mi sembrano, invero, di per sé in grado di «supportare» operazioni
militari e di sopportare le conseguenze di esse; e ancor meno senza Go-
verno e in clima di elezioni generali!

Anche sull’Europa e sull’Italia grava la minaccia di una seria reces-
sione economica che ricorda la crisi del «giovedı̀ nero» del 1929. E se gli
Stati Uniti piangono, non mi sembra che l’Europa, e in particolare l’Italia,
ridano!

In questa situazione, il nostro Paese non può affrontare immediate
elezioni politiche generali, specie con questa legge elettorale, e non può
rimanere con un qualche Governo non dico nella pienezza politica, ma al-
meno con qualche credibile brandello di poteri.

Il mio giudizio su questo Governo, onorevole Presidente, non è certo
positivo ma, come avrebbe detto il grande letterato anglo-irlandese-fran-
cese Samuel Beckett: «au contraire!»; e non lo è né da un punto di vista
della sua composizione e della composizione della sua maggioranza, né
dei suoi programmi e della sua azione, benché certo qualcosa di buono
abbia fatto. Lei ben sa, onorevole Prodi, con quale difficoltà io voti un
Governo del quale fanno parte Pecoraro Scanio e quella confusa e confu-
sionaria, nella politica e soprattutto nella Chiesa cui dice, non credo per
malafede, ma per evidente ignoranza, di appartenere, onorevole Rosy
Bindi! Poco condivido della politica interna, della politica europea e della
politica internazionale del nostro Paese, nonostante la stima personale e la
sincera amicizia che ho per lei e per il ministro D’Alema. E sulla coali-
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zione che – si fa per dire! – sostiene il Governo il mio giudizio non è
certo migliore, né da un punto di vista politico né, non ho assolutamente
il timore di affermarlo, dal punto di vista dei valori confusi che vuole rap-
presentare, valori che molto divergono dai miei personali convincimenti
etici e di diritto naturale, che in uno Stato laico, anche se insegnati dalla
Chiesa cui appartengo, dovrebbero essere pur tenuti in conto ed essere ri-
spettati. Della maggioranza di questo Governo, non dimentichiamo, fanno
parte i cosiddetti «cattolici adulti» o «cattolici democratici», cui io prefe-
risco di gran lunga, per chiarezza e coerenza nelle loro idee e nei loro
comportamenti, i laicisti o gli atei militanti alla Odifreddi e alla collega
Rita Levi Montalcini!

Ma in questo momento non mi sembra esservi immediata alternativa
credibile d’opposizione a questo Governo, lacerato e allo sbando, come è
ormai il centro-destra! Fossimo ai tempi della crisi della maggioranza e
del Governo ai tempi del duro intervento militare dell’Occidente contro
l’ultimo Stato comunista a difesa del Kossovo! Ma allora il Parlamento
e l’opinione pubblica erano largamente uniti, ed un uomo politico giovane
e deciso riuscı̀ a formare e a condurre un Governo che gestı̀ superbamente
la situazione politica e militare! Le condizioni attuali però, sono total-
mente diverse!

Per questi motivi, di fronte alla delicata situazione interna ed interna-
zionale, io voterò la fiducia a questo Governo, con molte incertezze ed
altrettante riserve.

Il suo Governo, onorevole Presidente, otterrà la fiducia! Già comincia
lo sfaldamento del partito del senatore Mastella. E se lei non fosse il ga-
lantuomo che è, maggiore avrebbe potuto essere il consenso in quest’Aula
con qualche nuova «mazzata» da parte della «magistratura militante», solo
che lei avesse trovato un accordo – magari anche solo sul piano dei soldi
– con la potente lobby politico-sindacale che, a metà strada tra la associa-
zione sovversiva e l’associazione di stampo mafioso, è la padrona della
giustizia – giustizia si fa per dire! – del nostro Paese: l’Associazione Na-
zionale Magistrati; non è difficile trovare nelle file della magistratura altri
Mancuso, De Magistris e Forleo!

Lei, onorevole Presidente, dovrà usare, a mio avviso, la fiducia che
certamente otterrà non solo per fronteggiare alla meno peggio le emer-
genze che si profilano, ma anche per avviare e guidare direttamente un
costruttivo confronto con e tra la maggioranza e l’opposizione per adottare
le ormai anche solo piccole ed essenziali riforme istituzionali che sono ne-
cessarie e per fare approvare una nuova legge elettorale. E questo, onore-
vole Presidente, è compito del Governo e suo, perché in un regime parla-
mentare fortemente caratterizzato da significativi elementi di «premie-
rato», il Governo non è il «comitato esecutivo», ma il «comitato guida»
del Parlamento, e lei non è solo il capo dell’Esecutivo, ma il leader della
maggioranza. E se per fare questo lei riuscirà a formare un Governo di
«larghe intese», sarà ancora meglio! Oppure, lei, che è il leader del Partito
Democratico, lasci spazio ad un Governo istituzionale che almeno tenti di
far adottare queste riforme, e poi porti il Paese alle elezioni!

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 89 –

280ª Seduta 24 gennaio 2008Assemblea - Allegato B



Se questo lei non farà, o sarà impedito a farlo, ho ben chiaro che si
dovrà sbloccare il sistema politico e istituzionale andando subito ad ele-
zioni generali, anche con questa legge elettorale.

Qualche ora fa è stato annunziato che il Governo autonomo di Pri-
stina proclamerà tra due o tre giorni unilateralmente l’indipendenza. E
alle forze politiche e alla società italiana sarebbe difficile in via generale
«supportare» operazioni militari e «sopportare» le conseguenze di esse;
ma ancor meno senza Governo! Anche sull’Europa e sull’Italia grava la
minaccia di una seria recessione economica, e più grave sarebbe senza
un Governo che la contrasti!

E anche per questo, il nostro Paese non può rimanere senza un Go-
verno.

Il mio giudizio su questo Governo, onorevole Presidente, non è certo
del tutto positivo, anzi,come avrebbe detto il grande letterato anglo-irlan-
dese-francese Samuel Beckett: «au contraire!».

Avrei preferito, onorevole Presidente del Consiglio dei ministri, che
qualora lei dovesse registrare dalle dichiarazioni di voto – comprendo
che le dichiarazioni di voto non sono tutto, perché tra esse e il voto ci
può pur sempre essere un piccolo malore! –, che il Senato non le conce-
derà la fiducia, lei chiedesse la sospensione della seduta e si recasse dal
Presidente della Repubblica «a riferire». Perché se lei non otterrà la fidu-
cia, il Capo dello Stato difficilmente potrà darle un nuovo incarico o far
portare da lei il Paese a nuove elezioni. Ma riconosco che Stalingrado fu,
per sovietici da una parte e germanici e loro alleati dall’altra, una grande
epopea. E l’Italia forse in questo momento ha bisogno di epopee, magari
anche piccole!

Per questi motivi, di fronte alla delicata situazione interna ed interna-
zionale, per senso di responsabilità, io, anche se certo con molte incer-
tezze ed altrettante riserve, voterò la fiducia a questo Governo: ma, ono-
revole Presidente del Consiglio e caro amico, questa sarà l’ultima volta
che lo farò, perché i sistemi politici possono morire anche di cardiopalma,
sı̀, di cardiopalma, perché ripetuti cardiopalmi sono quasi sempre causa di
ictus, emorragie cerebrali o infarti mortali!

La ringrazio comunque, da parlamentare e da cittadino, per lo sforzo
da lei costantemente fatto per governare questo Paese. Con desolazione mi
accorgo che, come disse uno dei pochi uomini di Stato del nostro Paese
accanto a Cavour, Giolitti, De Gasperi e Togliatti, e cioè Benito Musso-
lini: «Governare questo Paese non è difficile, forse è inutile!».

Grazie!
Sen. Cossiga
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Congedi e missioni

È in congedo il senatore Pininfarina.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

Senatore Garraffa Costantino
Norme in materia di occupazione abusiva degli spazi di sosta riservati ai
veicoli delle persone invalide (1962)
(presentato in data 24/1/2008);

senatore Garraffa Costantino
Modifiche all’articolo 4 della legge 20 giugno 2003, n. 140, in materia di
intercettazioni telefoniche (1963)
(presentato in data 24/1/2008);

senatore Garraffa Costantino
Istituzione del Piano nazionale annuale per la lotta alla povertà e all’esclu-
sione sociale (1964)
(presentato in data 24/1/2008);

senatore Garraffa Costantino
Norme riguardanti il personale a contratto regolato dalla legge italiana in
servizio presso le rappresentanze diplomatiche, gli uffici consolari e gli
Istituti italiani di cultura all’estero (1965)
(presentato in data 24/1/2008);

senatore Garraffa Costantino
Norme in materia di sicurezza nelle banche (1966)
(presentato in data 24/1/2008);

senatore Garraffa Costantino
Istituzione di un Fondo nazionale per le donne e le famiglie (1967)
(presentato in data 24/1/2008);

senatori Micheloni Claudio, Pollastri Edoardo, Turano Renato Guerino,
Randazzo Nino
Nuove disposizioni per il rilascio e il rinnovo dei passaporti ai cittadini
italiani residenti all’estero (1968)
(presentato in data 24/1/2008);

DDL Costituzionale
senatore Ramponi Luigi
Modifica degli articoli 78 e 87 della Costituzione in materia di impiego
delle Forze Armate Italiane nelle operazioni internazionali (1969)
(presentato in data 23/1/2008);
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senatore Sanciu Fedele

Disposizioni concernenti il riordino dell’estensione dei circondari dei Tri-
bunali di Sassari, Nuovo e Tempio Pausania (1970)

(presentato in data 24/1/2008).

Disegni di legge, presentazione di relazioni

A nome della 11ª Commissione permanente Lavoro in data
24/01/2008 il senatore Poli Nedo Lorenzo ha presentato la relazione
1577-A sul disegno di legge:

sen. Poli Nedo Lorenzo ed altri

«Disposizioni in materia di razionalizzazione e semplificazione dell’atti-
vità dell’INPS» (1577)

Governo, trasmissione di atti e documenti

La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettere in data 18 gen-
naio 2008, ha inviato, ai sensi dell’articolo 8-ter del decreto del Presidente
della Repubblica 10 marzo 1998, n. 76, come modificato dal decreto del
Presidente della Repubblica 23 settembre 2002, n. 250, cinque decreti con-
cernenti:

l’autorizzazione all’utilizzo delle economie di spesa per il restauro
e valorizzazione dei dipinti murali nel transetto e ricognizione e revisione
dei mosaici del catino absidale della Patriarcale Basilica di Santa Maria
Maggiore in Roma, sul contributo assegnato con la ripartizione della quota
dell’otto per mille dell’IRE (ex IRPEF) per l’anno 2002 (Atto n. 270);

l’autorizzazione all’utilizzo delle economie di spesa per la valoriz-
zazione dell’area archeologica di San Leucio – scavo archeologico – del
comune di Canosa di Puglia (BA), sul contributo assegnato con la riparti-
zione della quota dell’otto per mille dell’IRPEF per l’anno 2003 (Atto n.
271);

l’autorizzazione all’utilizzo delle economie di spesa per il recupero
di Palazzo Mathis della città di Bra (CN), sul contributo assegnato con la
ripartizione della quota dell’otto per mille dell’IRE (ex IRPEF) per l’anno
2001 (Atto n. 272);

l’autorizzazione all’utilizzo delle economie di spesa per il risana-
mento del costone roccioso del Monte S. Michele del comune di Foglia-
nise (BN), sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell’otto
per mille dell’IRE (ex IRPEF) per l’anno 2002 (Atto n. 273);

l’autorizzazione all’utilizzo delle economie di spesa per il restauro
del patrimonio artistico di pregio nell’ambito dei contenitori monumentali
dell’Arcidiocesi di Palermo, sul contributo assegnato con la ripartizione
della quota dell’otto per mille dell’IRPEF per l’anno 2003 (Atto n. 274);

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 92 –

280ª Seduta 24 gennaio 2008Assemblea - Allegato B



l’autorizzazione all’utilizzo delle economie di spesa per il recupero
del sito archeologico di Castel Mancino del comune di Pescasseroli (AQ),
sul contributo assegnato con la ripartizione della quota dell’otto per mille
dell’IRE (ex IRPEF) per l’anno 2000 (Atto n. 275).

Le predette documentazioni sono state trasmesse, per opportuna co-
noscenza, alla 5ª e alla 7ª Commissione permanente, competenti per ma-
teria.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 17 gennaio
2008, ha inviato, ai sensi dell’articolo 1, comma 5, della legge 21 marzo
2001, n. 84, la relazione del Comitato per la partecipazione italiana alla
stabilizzazione, ricostruzione e sviluppo dei Balcani, sugli indirizzi strate-
gici, nonché sulle priorità per aree geografiche e settoriali, aggiornata al
gennaio 2008 (Doc. CXCVII, n. 4).

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª, alla 3ª e alla 10ª
Commissione permanente.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 17 gennaio
2008, ha inviato, ai sensi dell’articolo 24, comma 4, della legge 31 gen-
naio 1994, n. 97, la relazione sullo stato della montagna riferita nel pe-
riodo compreso tra il 1º luglio 2006 e il 30 giugno 2007 (Doc. XCV, n. 2).

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª, alla 9ª e alla 13ª
Commissione permanente.

Il Ministro della difesa, con lettera in data 11 gennaio 2008, ha in-
viato, ai sensi dell’articolo 19 della legge 5 maggio 1976, n. 187, la de-
terminazione, per l’anno 2008, dei contingenti massimi di personale mili-
tare destinatario delle indennità operative di cui alla legge 23 marzo 1983,
n. 78 (Atto n. 269).

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4ª Commissione perma-
nente.

Il Ministro dell’economia e delle finanze, con lettera in data 18 gen-
naio 2008, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 15-bis, comma 2, della
legge 4 febbraio 2005, n. 11, introdotto dall’articolo 7, comma 1, della
legge 6 febbraio 2007, n. 13, la prima relazione – di concerto con il Mi-
nistro per le politiche europee – relativa all’impatto finanziario derivante
dagli atti e dalle procedure giurisdizionali e di precontenzioso comunitari
riguardanti l’Italia, aggiornata al 31 ottobre 2007 (Doc. CCXXXVI-bis,
n. 1).

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, a tutte le Commissioni per-
manenti.
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Corte dei conti,
trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti

Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei
conti, con lettere in data 21 gennaio 2008, ha inviato, in adempimento
al disposto dell’articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, le determi-
nazioni e le relative relazioni sulla gestione finanziaria:

dell’Ente nazionale assistenza magistrale (ENAM), per gli esercizi
2005 e 2006 (Doc. XV, n. 173). Il predetto documento è stato deferito, ai
sensi dell’articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 7ª Commissione
permanente;

dell’Autorità portuale di Savona, per gli esercizi dal 2000 al 2005
(Doc. XV, n. 174). Il predetto documento è stato deferito, ai sensi dell’ar-
ticolo 131 del Regolamento alla 5ª e alla 8ª Commissione permanente.

Alle determinazioni sono allegati i documenti fatti pervenire dagli
enti suddetti ai sensi dell’articolo 4, primo comma, della legge stessa.

Corte dei conti, trasmissione di documentazione

Il Presidente della Sezione centrale di controllo sulla gestione delle
Amministrazioni dello Stato della Corte dei conti, con lettera in data 17
gennaio 2008, ha inviato la deliberazione n. 1/2008/G concernente la pro-
grammazione dell’attività di controllo sulla gestione delle Amministra-
zioni dello Stato per l’anno 2008 (Atto n. 276).

La predetta deliberazione è stata trasmessa, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª Commissione perma-
nente.

La Corte dei conti – Sezione di controllo per gli affari comunitari ed
internazionali, ha inviato, con lettera in data 20 dicembre 2007, ai sensi
dell’articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994,n. 20, copia della
delibera n. 3/2007, con cui è stata approvata la programmazione dell’atti-
vità di controllo per l’anno 2008 (Atto n. 277).

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 5ª e alla 14ª Commis-
sione permanente.

Enti pubblici e di interesse pubblico, trasmissione di documenti

La Fondazione Ugo Bordoni, con lettera in data 22 gennaio 2008, ha
inviato, ai sensi dell’articolo 7, comma 2, della legge 14 maggio 2005, n.
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80, la relazione concernente le attività svolte dalla Fondazione stessa nel-
l’anno 2006 (Doc. XXVII, n. 8).

Il predetto documento è stato trasmesso, ai sensi dell’articolo 34,
comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 8ª Commissione perma-
nente.

Petizioni, annunzio

Sono state presentate le seguenti petizioni:

il signor Raffaele Mancuso, di Agrigento, chiede l’istituzione di un
organo unico con potere sanzionatorio nei confronti delle attività d’im-
presa e di commercio (Petizione n. 765);

il signor Edoardo Macrı̀, di Roccella Jonica (Reggio Calabria),
chiede che il sistema di tassazione IRPEF della rendita dei fabbricati
venga assimilato a quello delle rendite finanziarie (Petizione n. 766);

il signor Salvatore Giuseppe Crisafi, di Locri (Reggio Calabria),
chiede l’adozione di misure atte a tutelare e rafforzare l’onorabilità del
Parlamento, i princı̀pi democratici e la necessaria trasparenza per rinsal-
dare la fiducia dei cittadini nelle istituzioni (Petizione n. 767);

il signor Franco Quinti, di Firenze, chiede provvedimenti per inter-
rompere e sanzionare gli interventi urbanistici del comune di Firenze che
danneggiano i Parchi della rimembranza della Prima Guerra Mondiale
(Petizione n. 768);

il signor Mauro Riva, di Roma, chiede una revisione dei termini
previsti dalla legge per la presentazione della domanda di pensione privi-
legiata ordinaria spettante per patologie contratte a seguito di esposizione
all’amianto per cause di servizio, con particolare riguardo al personale
della Marina militare (Petizione n. 769);

il signor Nicola D’Agati, di Misterbianco (Catania), chiede una re-
visione delle norme del codice di procedura penale che danno facoltà alla
Corte di cassazione di condannare il ricorrente al pagamento di una san-
zione pecuniaria in caso di rigetto o inammissibilità del ricorso (Petizione

n. 770);

il signor Calogero Cittadino, di Cesarò (Messina), chiede interventi
per garantire la sicurezza stradale nella bretella di collegamento tra l’au-
tostrada Catania-Palermo ed il comune di Caltanissetta (Petizione n. 771);

la signora Gabriela Cucchiara, di Roma, chiede:

interventi per la tutela ed il recupero dei minori vittime di sfrutta-
mento e di altre forme di riduzione in schiavitù (Petizione n. 772);

che sia data ai cittadini la facoltà di autodifendersi in giudizio,
nuove norme per velocizzare i processi e in materia di adempimenti da
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parte di magistrati nonché di svolgimento dei concorsi per l’ammissione in
magistratura (Petizione n. 773);

che la valuta circolante all’interno del territorio nazionale sia sem-
pre garantita dal cambio in oro (Petizione n. 774).

Tali petizioni, a norma del Regolamento, sono state trasmesse alle
Commissioni competenti.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

I senatori Fazio, Marconi, Del Roio e Tomassini hanno aggiunto la
propria firma all’interrogazione 3-01157 del senatore Fernando Rossi.

Il senatore Andreotti ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
4-02421 del senatore Fernando Rossi ed altri.

RISPOSTE SCRITTE AD INTERROGAZIONI

(Pervenute dal 17 al 23 gennaio 2008)

SOMMARIO DEL FASCICOLO N. 56

ALLEGRINI: sull’assegnazione di un dirigente scolastico in provincia di Viterbo
(4-02950) (risp. Bastico, vice ministro della pubblica istruzione)

ALLEGRINI, VALDITARA: sul conferimento degli incarichi di presidenza per il 2007/
2008 (4-02680) (risp. Bastico, vice ministro della pubblica istruzione)

AMATO: sulla situazione di disagio degli istituti scolastici di Firenze e provincia
(4-01746) (risp. Bastico, vice ministro della pubblica istruzione)

BATTAGLIA Antonio: sulla rappresentatività sindacale di Federazione Intesa (4-02227)
(risp. Nicolais, ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministra-
zione)

BENVENUTO: sul noleggio di libri scolastici (4-02427) (risp. Bastico, vice ministro della
pubblica istruzione)

BONADONNA: sul bilancio di previsione 2005 del Comune di Arpino (Frosinone)
(4-03011) (risp. Pinza, vice ministro dell’economia e delle finanze)

CICCANTI: sul Regolamento del Consiglio comunale di Ripatransone (Ascoli-Piceno)
(4-02540) (risp. Pajno, sottosegretario di Stato per l’interno)

COSSIGA: sui cosiddetti «Voli CIA» (4-00963) (risp. Chiti, ministro per i rapporti con il
Parlamento e le riforme istituzionali)
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DE ANGELIS: sulla realizzazione di impianti di risalita all’interno del Parco nazionale
della Maiella (4-00577) (risp. Pecoraro Scanio, ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare)

DELOGU: sulla permanenza dei docenti nelle graduatorie (4-02382) (risp. Bastico, vice
ministro della pubblica istruzione)

EUFEMI: sul personale delle pubbliche amministrazioni in posizione di comando
(4-01606) (risp. Nicolais, ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica am-
ministrazione)

sulla rappresentatività sindacale di Federazione Intesa (4-02001) (risp. Nicolais, mi-
nistro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione)

sulla rappresentatività sindacale di Federazione Intesa (4-02003) (risp. Nicolais, mi-
nistro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione)

sul traffico pesante della strada provinciale SP122 Chieri-Castiglione-Gassino
(4-02870) (risp. Bianchi, ministro dei trasporti)

FIRRARELLO: sul conferimento degli incarichi di presidenza per il 2007/2008 (4-02268)
(risp. Bastico, vice ministro della pubblica istruzione)

GENTILE: sugli insegnanti di sostegno in Calabria (4-02598) (risp. Bastico, vice ministro
della pubblica istruzione)

GRASSI ed altri: sulle esercitazioni dell’Aeronautica militare in territori abitati (4-02151)
(risp. Parisi, ministro della difesa)

sulla diffusione del volume «La storia della Lombardia a fumetti» (4-02442) (risp.
Bastico, vice ministro della pubblica istruzione)

LIOTTA: su un edificio scolastico di Catania (4-01527) (risp. Bastico, vice ministro della
pubblica istruzione)

MALAN: sulla revoca di incarichi dirigenziali nelle pubbliche amministrazioni (4-01991)
(risp. Nicolais, ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministra-
zione)

MUGNAI, BALBONI: sulla nomina del Presidente del Parco nazionale dell’Appennino to-
sco-emiliano (4-00531) (risp. Pecoraro Scanio, ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio e del mare)

PALERMO, VANO: su un progetto di autostrada San Vittore-Campobasso-Termoli
(4-03066) (risp. DI Pietro, ministro delle infrastrutture)

PEGORER, MAZZARELLO: sul tratto autostradale Venezia-Trieste (4-02179) (risp. Di

Pietro, ministro delle infrastrutture)

PELLEGATTA: sulla diffusione del volume «La storia della Lombardia a fumetti»
(4-02443) (risp. Bastico, vice ministro della pubblica istruzione)

POLLEDRI: sull’arresto di due italiani in India per il possesso di stupefacenti (4-03170)
(risp. Danieli, vice ministro degli affari esteri)

PONTONE: sulla formazione delle classi nelle scuole di Napoli (4-02684) (risp. Bastico,
vice ministro della pubblica istruzione)

RIPAMONTI: su un progetto minerario tra Cile e Argentina (4-02415) (risp. Di Santo, sot-
tosegretario di Stato per gli affari esteri)

ROSSI Fernando: sull’attività di consulenza ai privati resa dall’ARPA (4-02145) (risp. Pe-
coraro Scanio, ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare)

Senato della Repubblica XV LEGISLATURA– 97 –

280ª Seduta 24 gennaio 2008Assemblea - Allegato B



sulla presenza di armamenti atomici sul territorio italiano (4-02209) (risp. Parisi, mi-
nistro della difesa)

RUSSO SPENA: sulla presenza di antenne e ripetitori in una ristretta zona di Roma
(4-02006) (risp. Pecoraro Scanio, ministro dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare)

SACCONI: sulla soppressione di un treno della tratta Milano-Venezia (4-02703) (risp.
Bianchi, ministro dei trasporti)

SAPORITO: sul riordino dell’Agenzia spaziale italiana (4-00984) (risp. Mussi, ministro
dell’università e della ricerca)

sulla rappresentatività sindacale di Federazione Intesa (4-01989) (risp. Nicolais, mi-
nistro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione)

sulla rappresentatività sindacale di Federazione Intesa (4-01990) (risp. Nicolais, mi-
nistro per le riforme e le innovazioni nella pubblica amministrazione)

SODANO, DE PETRIS: sulla realizzazione di un impianto di stoccaggio di gas naturale in
provincia di Modena (4-02454) (risp. Pecoraro Scanio, ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare)

STORACE: sull’arresto di due italiani in India per il possesso di stupefacenti (4-02926)
(risp. Danieli, vice ministro degli affari esteri)

VALDITARA: sugli insegnanti di sostegno in provincia di Salerno (4-02664) (risp. Ba-

stico, vice ministro della pubblica istruzione)

ZUCCHERINI: sull’abbattimento di alberi monumentali all’interno di una caserma della
Guardia di finanza ad Orvieto (4-01126) (risp. Pecoraro Scanio, ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare)

Interpellanze

POLLEDRI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso
che:

le sale scommesse nel 2007 hanno registrato una raccolta di circa
3,7 miliardi di euro, mentre i casinò hanno registrato nel 2006 un fatturato
di 500 milioni di euro;

gli intrecci tra gioco d’azzardo, scommesse clandestine e crimina-
lità organizzata sono stretti, tanto che Confesercenti stima in 2,5 miliardi
di euro il fatturato che questi settori generano grazie ai sodalizi criminali
che cercano di controllare anche il gioco riconosciuto e governato dallo
Stato;

il Consiglio dei ministri del 16 novembre 2007 ha approvato il de-
creto legislativo di attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la
prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di riciclaggio
dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, non-
ché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione;

il Governo con il citato decreto non ha cambiato la normativa che
disciplina le scommesse in sala, escludendo, di fatto, le sale scommesse
dalle norme antiriciclaggio. Per i casinò, infatti, viene previsto l’obbligo
di identificazione all’ingresso della sala da gioco, oppure la registrazione
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al momento del cambio di fiche per una cifra superiore ai 1.999 euro,
mentre nelle sale scommesse si possono movimentare decine di migliaia
di euro al giorno in modo del tutto anonimo, semplicemente frazionando
le giocate, in modo da rimanere al di sotto dell’unico limite fissato, costi-
tuito dai 10.000 euro di vincita;

in questo modo diventa inevitabile che le sale scommesse siano
utilizzate per «lavare» centinaia di migliaia di euro al giorno senza che
scommettitori o esercenti trasgrediscano le norme antiriciclaggio,

si chiede di sapere:

per quali motivi il citato decreto legislativo non abbia imposto re-
gole più stringenti anche per il settore delle sale scommesse, considerato
che il suo fatturato è cinque volte superiore rispetto a quello dei casinò,
per i quali esistono regole severe di identificazione;

se siano allo studio provvedimenti specifici al fine di colmare que-
sta grave lacuna legislativa.

(2-00280)

Interrogazioni

CUTRUFO. – Al Ministro della salute. – Premesso che:

l’articolo 32 della Costituzione definisce la salute come fondamen-
tale diritto dell’individuo e interesse della collettività;

l’articolo 117, comma 2, lettera m), attribuisce alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato la determinazione dei livelli essenziali delle
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti
su tutto il territorio nazionale;

l’articolo 117, comma 3, attribuisce alla competenza legislativa
concorrente la tutela della salute;

la legge finanziaria per il 2007 (articolo 1, comma 796, lettera a))

ed il nuovo «Patto per la salute» firmato il 22 settembre 2006 tra Governo
– Regioni – Province autonome di Trento e Bolzano (punto 1.1) hanno
avuto come obiettivo quello di «controllare» la spesa sanitaria e «soste-
nere» azioni necessarie a sviluppare la qualità delle prestazioni sanitarie;

la legge finanziaria per il 2007 (articolo 1, comma 796, lettera a))
ed il nuovo «Patto per la salute» firmato il 22 settembre 2006 tra Governo
– Regioni – Province autonome di Trento e Bolzano (punto 1.1) hanno
inteso finanziare l’intero sistema nazionale con importi annualmente ripar-
titi tra le Regioni;

la legge finanziaria 2007, all’articolo 1 comma, 796, lettera b), ed
il nuovo «Patto per la salute» firmato il 22 settembre 2006 al punto 3 pre-
vedono per il triennio 2007-2009 un «Fondo transitorio» riservato alle Re-
gioni con disavanzo pari o superiore al 7% e che abbiano sottoscritto un
accordo con il Ministero della salute e con il Ministero dell’economia e
delle finanze che contenga: un piano di rientro del deficit sanitario regio-
nale finalizzato al raggiungimento entro il 2010 dell’equilibrio economico
e finanziario; la definizione delle modalità con cui i due Ministeri ed il
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Coordinamento interregionale affiancano la Regione nella realizzazione
del Piano di rientro;

la legge finanziaria del 2007, articolo 1, comma 796, lettera b), ul-
timo periodo, e comma 878, disciplina l’attività di affiancamento delle Re-
gioni impegnate nei piani di rientro dalle situazioni di disavanzo struttu-
rale per ciascuna delle quali è previsto un Nucleo di affiancamento, com-
posto da un rappresentante del Ministero della salute, un rappresentante
del Ministero dell’economia e delle finanze e un rappresentante della Con-
ferenza delle regioni;

l’accordo sul ripianamento del debito nella sanità tra Governo e
Regione Lazio firmato il 28 febbraio 2007 prevede 2,3 miliardi di euro
a fondo perduto oltre a un prestito trentennale a interessi zero con rate
di 310 milioni di euro l’anno per coprire il grande deficit sanitario, preve-
dendo cosı̀ un aiuto cospicuo a favore di una regione in difficoltà. Inoltre,
tale contributo dello Stato è stato subordinato alla realizzazione del Piano,
cosı̀ come la verifica dell’attuazione del Patto per la salute è stata attri-
buita all’attività del «nucleo di affiancamento»;

nonostante ciò, si registrano sul territorio nazionale situazioni di
estremo disagio a causa di inadempienze da parte di alcune Regioni nei
rimborsi per prestazioni e ricoveri (questa realtà è stata ad esempio denun-
ciata anche dalla Fondazione Santa Lucia, una struttura presente nel terri-
torio romano ritenuta ai massimi livelli sia di ricerca sia di assistenza).
Inoltre, la mancanza di fondi per alcune strutture sanitarie è stato anche
oggetto di «denuncia» da parte del Papa in occasione dell’udienza per
gli auguri di inizio anno. Dopo aver ricevuto i massimi esponenti del Co-
mune di Roma, della Provincia e della Regione Lazio, infatti, il Santo Pa-
dre ha rivolto loro un appello affinché le strutture sanitarie cattoliche non
vengano penalizzate nella ripartizione delle risorse economiche da parte
della Regione Lazio,

si chiede di sapere:

come sia possibile che, nonostante il sostegno diretto dello Stato e
l’aiuto concreto del Governo, alcune realtà sanitarie regionali siano ancora
in un profondo stato di crisi economico-finanziaria, tale da rendere neces-
sari, a livello regionale, ulteriori risparmi e riduzioni di posti letto in strut-
ture di eccellenza a dimensione nazionale come il Policlinico Gemelli;

per quali motivi non siano stati ancora effettuati rimborsi a fonda-
zioni importanti quali la Fondazione Santa Lucia;

in particolare, per quale motivo alcune delle Regioni (come, ad
esempio, la Regione Lazio) impegnate nella riduzione del proprio deficit
in materia sanitaria non abbiano ancora raggiunto gli obiettivi già predi-
sposti in accordo con il Governo ed il Ministero della salute, continuando,
in tal modo, a tagliare drasticamente le risorse necessarie per la sopravvi-
venza e lo sviluppo di alcune strutture che rappresentano una risorsa pre-
ziosa per tutto il Paese.

(3-01191)
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EUFEMI, MARCONI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. –
Premesso che:

il cardinale Angelo Bagnasco, nella sua prolusione al Consiglio
permanente della CEI, ha sottolineato nuovamente la vicenda della visita
annullata di Papa Benedetto XVI all’inaugurazione dell’Anno accademico
dell’Università «La Sapienza» di Roma, sottolineando che la rinuncia del
Pontefice «si è fatta necessariamente carico dei suggerimenti dell’Autorità
italiana»;

nella sua prolusione, inoltre, Bagnasco rimarca che quello di Bene-
detto XVI è stato «tutt’altro» che «un tirarsi indietro, come qualcuno ha
pur detto, ma una scelta magnanime per non alimentare neppure indiretta-
mente tensioni create da altri e che la Chiesa certo non ama, pur doven-
dole spesso suo malgrado subire»;

il Governo italiano, con un comunicato stampa, ha smentito secca-
mente le parole del cardinale Bagnasco, rilevando che «sia il Presidente
del Consiglio dei ministri che il Ministro dell’interno, dopo la riunione
del Comitato provinciale per la sicurezza e l’ordine pubblico alla quale
erano presenti anche i responsabili della gendarmeria vaticana, hanno in-
fatti comunicato alle autorità vaticane che lo Stato italiano garantiva asso-
lutamente la sicurezza e l’ordinato svolgimento della visita del Santo Pa-
dre»,

si chiede di sapere:

come possa il Governo fare tali affermazioni, quando è di tutta evi-
denza che la rinuncia è derivata da un grandissimo senso di responsabilità
del Santo Padre che ha impedito che si potessero commettere gesti di vio-
lenza durante la cerimonia;

se non si ritenga di fornire ogni chiarimento sui suggerimenti del-
l’autorità italiana anche rispetto alla posizione del Ministro dell’interno
Amato, che aveva sostenuto che la sicurezza era garantita.

(3-01192)

CUTRUFO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e della salute. – Pre-
messo che:

la Regione Campania regolò, per la prima volta, la gestione dei ri-
fiuti solidi urbani con la legge 10/1993, con la quale si era proposta di
raggiungere, nel triennio 1993-1995, una riduzione fino al 50 per cento
dell’utilizzo delle discariche, grazie alla raccolta differenziata, al riciclo
e riuso dei materiali ed alla compattazione dei rifiuti; il predetto piano,
però, non è mai decollato tanto che il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, in virtù dei poteri conferitigli dall’art. 5 della legge 24 febbraio 1992,
n. 225, con ordinanza dell’11 febbraio 1994, n. 35, nominò il Prefetto di
Napoli quale Commissario straordinario per la situazione di emergenza de-
terminatesi nel settore dei rifiuti solidi urbani nella Regione Campania. Il
Prefetto, quale Commissario straordinario, si è sostituito a livello territo-
riale a tutti gli altri enti territoriali coinvolti a vario titolo;
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con ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 18
marzo 1996, il Prefetto è stato affiancato dal Presidente della Giunta re-
gionale, con lo specifico compito di redazione del piano regionale e per
gli interventi urgenti in tema di smaltimento dei rifiuti;

il regime emergenziale è stato ripetutamente prorogato, fino all’or-
dinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 22 dicembre 2000,
che ha individuato il termine conclusivo della gestione straordinaria nella
«fine dello stato di emergenza», termine ulteriormente prorogato negli
anni fino al mese di novembre 2008;

l’istituto del commissariamento in materia di rifiuti dovrebbe rap-
presentare un modello di intervento amministrativo straordinario. Tale isti-
tuto è stato originariamente previsto con riferimento agli interventi urgenti
in materia di protezione civile e, successivamente, grazie anche alla legit-
timazione data dal giudice costituzionale (con sentenza n. 127 del 1995,
relativa alla legge n. 225 del 1995 in materia di protezione civile), appli-
cato anche all’emergenza ambientale. In particolare, l’articolo 2 della
legge in questione è stato interpretato in modo estensivo fino a ricompren-
dere tutti gli eventi che per la loro gravità debbono essere fronteggiati con
mezzi e poteri straordinari. Il dettato della legge utilizza specificatamente
come presupposti il verificarsi di uno «stato di emergenza», prevedendone
anche la determinazione della sua durata e dell’estensione territoriale. Per
comune definizione da semplice vocabolario di lingua italiana, il termine
«emergenza» sta ad indicare una circostanza imprevedibile, mentre il ter-
mine «straordinaria» un evento non ordinario o comune. È, quindi, facil-
mente intuibile come la vicenda in questione, a causa del suo lungo per-
durare e protrarsi, in realtà, ripetutasi nel tempo, ha prodotto una situa-
zione del tutto paradossale: il «commissario», cioè, sembra essere diven-
tato un organo sui generis, un organo permanente, dotato di propri poteri e
proprie risorse ma sostanzialmente privo di una normativa specifica e, in
particolare, di un fondamento costituzionale;

unica fonte legislativa continua a essere l’art. 5 della legge 225/
1992. È tuttavia noto come, in realtà, il contenuto di questo articolo sia
stato, a sua volta, interpretato in una modo eccessivamente estensivo. L’art
5 dispone, infatti, che il Consiglio dei ministri, su proposta del Presidente
del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega ai sensi dell’articolo 1,
comma 2, del Ministro per il coordinamento della protezione civile, deli-
beri lo stato di emergenza, determinandone durata ed estensione territo-
riale in stretto riferimento alla qualità ed alla natura degli eventi. Per l’at-
tuazione degli interventi di emergenza, l’art. 5 dispone, inoltre, che il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ovvero, per sua delega, il Ministro per il
coordinamento della protezione civile, possa nominare dei commissari de-
legati. Il relativo provvedimento di delega deve indicare il contenuto della
delega dell’incarico, i tempi e le modalità del suo esercizio;

nonostante la norma in questione regolamenti situazioni eccezio-
nali e con risvolti temporali limitati, l’art. 5 è divenuto, suo malgrado,
la fonte normativa posta a fondamento della ormai perenne emergenza
campana e della presenza di un «Commissario straordinario» da ben quat-
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tordici anni. Nessuna altra fonte si è mai preoccupata di disciplinare in
modo compiuto i poteri del Commissario, ma soprattutto nessuna norma
prevede che questi debba rendere conto a livello politico del suo operato.
Nonostante questa mancanza, vengono previsti ad ogni rinnovo ampi spazi
di manovra, quali il potere di derogare alla legislazione vigente, e il potere
di impegnare denaro pubblico in assenza di una specifica rendicontazione
delle proprie operazioni contabili;

ne deriva, inoltre, la mancanza di fatto di un controllo di natura
governativa su tale figura; mentre l’articolo 3, commi 2-bis e 2-ter, della
legge 27 gennaio 2006, n. 21, specificamente prevede: «In tutte le situa-
zioni di emergenza dichiarate ai sensi dell’articolo 5, comma 1, della
legge 24 febbraio 1992, n. 225, la competenza di primo grado a conoscere
della legittimità delle ordinanze adottate e dei consequenziali provvedi-
menti commissariali spetta in via esclusiva, anche per l’emanazione di mi-
sure cautelari, al Tribunale amministrativo regionale del Lazio, con sede
in Roma. Le questioni di cui al comma 2-bis, sono rilevate d’ufficio. Da-
vanti al giudice amministrativo il giudizio è definito con sentenza succin-
tamente motivata ai sensi dell’articolo 26, della legge 6 dicembre 1971, n.
1034, e successive modificazioni, trovando applicazione i commi 2 e se-
guenti dell’articolo 23-bis della stessa legge»;

dalla convergenza di tutto ciò, con il passare degli anni, tale isti-
tuto ha dimostrato, anche attraverso le vicende di questi giorni, di non es-
sere in grado di fronteggiare e risolvere i problemi legati all’emergenza
dei rifiuti, ma ha anche finito per indebitarsi con numerosi Regioni e Co-
muni italiani. Infatti, la prassi dell’indebitamento, seguita in questi anni
dai diversi Commissari straordinari che si sono avvicendati, ha finito
per produrre un vero conflitto tra i diversi livelli di governo: in particolare
molti Comuni e capoluoghi campani (Napoli, Caserta, Avellino) hanno fi-
nito con il non versare i tributi previsti per lo smaltimento dei propri ri-
fiuti al Commissariato che invece ha continuato a impegnare denaro pub-
blico, benché senza concreta copertura, con la conseguenza che molte Re-
gioni italiane rivendicano un credito complessivo di ben 600 milioni di
euro; nella lista dei creditori rientrano, quindi, tutte quelle Regioni che ne-
gli anni passati hanno dato la loro disponibilità nelle precedenti emer-
genze, dal 2001 al 2006, o le società che hanno gestito lo smaltimento
dei rifiuti. L’Umbria, ad esempio, aspetta ancora 154.000 euro per le
170.000 tonnellate arrivate dalla Campania tra il 2001 e il 2004. Il Co-
mune di Orvieto, ad esempio, ha fatto causa al Commissariato e chiede
due milioni di euro. Con un’interrogazione a risposta scritta, alcuni parla-
mentari umbri hanno, recentemente, chiesto al Presidente del Consiglio
dei ministri, on. Romano Prodi, dei chiarimenti sullo stato dell’iter riguar-
dante la liquidazione del debito della Regione Campania nei confronti del
Comune di Orvieto relativamente all’emergenza rifiuti, ritenendo necessa-
rio provvedere al più presto alla liquidazione, anche parziale, di una parte
del debito contratto;

come dimostrato da questa interrogazione, e dalle ultime vicende
richiamate, l’istituto in questione sembra aver, quindi, alimentato un con-
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flitto tra diversi enti pubblici ed organi dello Stato. Le soluzioni sono po-
che. Le strade percorribili, infatti, sarebbero solo due: o si effettua una
transazione tra gli enti locali e il Governo, in cui i primi accettano di sal-
dare i propri debiti, magari ridotti, e in tempi dilazionati; oppure il Go-
verno ricorre alla magistratura per chiedere, con decreto ingiuntivo del tri-
bunale, il blocco dei beni dei singoli Comuni morosi. Inoltre, la mancanza
di un effettivo controllo politico e contabile sulla figura del Commissa-
riato ha prodotto non solo un enorme indebitamento, ma anche una perce-
zione di completa inaffidabilità da parte dei cittadini nei confronti delle
istituzioni preposte alla soluzione dell’emergenza. Questa sfiducia dei cit-
tadini, tra l’altro, sembra essersi incrementata a seguito delle notizie dif-
fusesi negli ultimi anni sulla pioggia di consulenze volute dai diversi
Commissari e non sempre imposte dalla «straordinarietà» e dall’«emer-
genza» e sui compensi per Commissioni di gara e di collaudo costituite
sulla base di scelte poco opportune. È noto anche come la stampa abbia
dato notizia, negli ultimi tempi, degli emolumenti percepiti dai dirigenti
del Commissariato di Governo, lievitati in maniera spropositata nell’am-
bito degli ultimi sei anni senza alcuna prospettiva per una soluzione con-
creta del problema. È indispensabile, quindi, ancora una volta, sottolineare
la dannosità e l’inutilità del commissariato; l’unica cosa che è riuscita a
smaltire sono solo i soldi pubblici;

la prassi delle continue proroghe del regime emergenziale regi-
strata negli ultimi anni non ha prodotto alcun risultato; al contrario, ha
creato un vero paradosso, consentendo al Governo di concedere continue
proroghe senza risolvere nella sostanza il problema della gestione dei ri-
fiuti. L’istituto del commissariamento, infatti, come precedentemente af-
fermato, è stato introdotto già a partire dai primi anni Novanta, proprio
per risolvere stati di «emergenza», caratterizzati, cioè, da un avvenimenti
critici ed impensati, destinati ad essere superati tramite interventi volti ad
eliminarne i relativi presupposti. Il Governo, in realtà, negli ultimi anni,
non ha fatto che prendere atto della situazione drammatica, lasciando per-
manere un «perenne stato di emergenza» senza ammettere il completo fal-
limento delle diverse gestioni commissariali che si sono avvicendate in
Campania;

a distanza di oltre dieci anni, però, dall’istituzione del Commissa-
rio straordinario per l’emergenza rifiuti, nella Regione Campania lo stato
di emergenza, non solo persiste, ma è addirittura peggiorato, come risulta
dagli episodi riportati dagli organi di stampa: sequestro degli impianti di
CDR (combustibile derivato dai rifiuti), proteste delle comunità locali,
blocco di strade ed autostrade, eccetera. Dal 1994, in particolare, la boni-
fica delle discariche abusive non c’è mai stata; i pochi impianti di CDR
realizzati, invece di produrre ecoballe (da destinare ai futuri inceneritori),
continuano a produrre un prodotto inquinante che nulla ha delle caratteri-
stiche del cosiddetto «combustibile da rifiuti»; la costruzione degli incene-
ritori non è mai iniziata, eccetera;

tuttavia, la gestione della pluriennale emergenza dei rifiuti cam-
pana è stata affidata, per l’ennesima volta, alla stessa presunta figura isti-
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tuzionale che per anni, sebbene in persone fisiche diverse dal commissario
De Gennaro, non è riuscita a risollevare la situazione, ma ha contribuito
solamente a peggiorarla,

si chiede di sapere:

innanzitutto chi si assumerà la responsabilità della situazione, dato
che lo stesso Presidente della Regione, Bassolino, ha ammesso di aver
sbagliato e di aver fallito, ma nonostante questo ha deciso che non si di-
metterà;

chi pagherà le ingenti cifre dell’indebitamento contratto dalla Re-
gione Campania nei confronti delle altre Regioni italiane e di vari enti,
senza dimenticare i danni che l’emergenza rifiuti sta creando alla popola-
zione in termini di lesione di diritto alla salute, ad un ambiente salubre,
all’istruzione, eccetera;

come si intenda procedere nei confronti della figura del Commis-
sario straordinario, una figura che avrebbe dovuto rimanere in carica, ap-
punto, per tempi limitati, e invece nella prassi è diventato un organo per-
manente, dotato di amplissimi margini di manovra a livello economico,
ordinamentale e derogatorio, senza avere la necessaria copertura legisla-
tiva e costituzionale e svincolato da qualsiasi forma di rendicontazione
a livello politico e governativo.

(3-01193)

ALLOCCA, BRISCA MENAPACE, CAPRILI. – Al Ministro della
difesa. – Premesso che:

il possibile incremento dell’uso civile dell’aeroporto «Baccarini»
costituisce per la città di Grosseto e per l’intero territorio provinciale
una irrinunciabile occasione di sviluppo;

istituzioni, categorie produttive, operatori del commercio e del tu-
rismo hanno puntato, in questi anni, su tale prospettiva;

considerato che:

a fronte del potenziamento militare della struttura aeroportuale, che
da alcuni anni ospita l’attività della Scuola militare per addestramento al
volo degli aerei caccia Eurofighter, i responsabili militari della struttura e
lo stesso Ministero della difesa, hanno sempre rassicurato la popolazione
sulla compatibilità tra l’uso militare e lo sviluppo dell’aerostazione civile;

in coerenza con tali rassicurazioni, l’ENAC e lo Stato Maggiore
avevano sostenuto che sarebbero state prossime le autorizzazioni dell’Ae-
ronautica militare per l’interramento dei cavi utilizzati dai caccia Eurifigh-
ter, in modo da consentire il prolungamento della possibilità di atterraggio
di voli civili dal tramonto fino alle ore 22.00;

l’aeroporto «Baccarini» risulta avere caratteristiche che possono
farne uno scalo privilegiato per i collegamenti aerei del Centro Italia, con-
siderando la posizione, le pecularietà tecniche, ambientali ed infrastruttu-
rali che permetterebbero l’atterraggio di tutti i tipi di veivoli;

sono già state spese consistenti somme provenienti da investimenti
pubblici per la realizzazione dell’aerostazione e del piazzale di sosta;
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proprio in questi giorni, a seguito della intensa attività della
SEAM, la compagnia aerea Livingstone aveva manifestato il proprio inte-
resse ad utilizzare lo scalo grossetano;

constatato che:

il colonnello Vincenzo Nuzzo, attuale comandante dell’aeroporto
«Baccarini», ha affermato, in una dichiarazione pubblica del gennaio
2008, che il Ministro della difesa, avrebbe firmato un decreto ministeriale
dal quale si evincerebbe come l’allungamento della disponibilità oraria
delle piste riservata al traffico civile aereo di Grosseto sia incompatibile,
causa di motivi di sicurezza, con la destinazione dello scalo quale base
strategica militare per la sicurezza dello spazio aereo nazionale;

gli interroganti non sono al momento a conoscenza dell’esistenza
di alcun atto ufficialmente formalizzato contenente tali disposizioni,

si chiede di sapere:

se corrisponda al vero che il Ministro in indirizzo abbia predispo-
sto un decreto la cui applicazione escluderebbe qualsiasi espansione del-
l’uso civile dell’aeroporto «Baccarini» di Grosseto;

se non ritenga quantomeno irrituale che decisioni cosı̀ importanti
per le comunità, ove queste dovessero rivelarsi fondate, siano state divul-
gate senza nessun contatto preventivo con le istituzioni locali e tramite
una conferenza stampa rilasciata dal comando operativo dell’aeroporto;

se non ritenga che l’eventuale scelta di penalizzare lo sviluppo ci-
vile dello scalo maremmano possa rappresentare un gravissimo vulnus per
l’economia locale;

se non valuti il rischio che il contenuto di tali eventuali scelte e il
modo con cui si sarebbero formate possano incrinare il positivo rapporto
che le popolazioni locali, nonostante la forte presenza di servitù militari
sul territorio, hanno mantenuto con il personale militare presente nel co-
mune capoluogo e nell’intera provincia di Grosseto.

(3-01194)

BELLINI. – Al Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e

del mare. – Premesso che:

il 21 dicembre 2007 è stato firmato a Roma nella sede del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare – con la pre-
senza dei Ministri dell’ambiente, dello sviluppo economico e dell’univer-
sità e ricerca e dei rappresentanti delegati alla firma del Ministero delle
infrastrutture (arch. Gaetano Fontana) e della Presidenza del Consiglio
dei ministri, dell’Assessore all’ambiente della Regione Toscana, Annarita
Bramerini, e dei Comuni interessati, con il Sindaco di Napoli e di Piom-
bino (Livorno), nonché i rappresentanti delle Provincie di Napoli e Li-
vorno e del Circondario della Val di Cornia, e delle autorità portuali di
Piombino e Napoli e della Spa Bagnolifutura – l’accordo di programma
quadro per gli interventi di bonifica nei siti di Piombino e Napoli;

si tratta di un accordo quadro di grande rilievo nazionale che è
stato a lungo discusso con gli enti interessati e che è giunto a conclusione
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sulla base delle proposte di modifica, rispetto all’iniziale testo ministe-
riale, presentate dalla Regione Toscana e dagli enti locali;

in particolare, l’intesa sottoscritta accoglie la richiesta di una pre-
cisa classificazione dei rifiuti che da Bagnoli (Napoli) giungeranno a
Piombino, evitando il trattamento e lo stoccaggio della colmata di Ba-
gnoli, e sarà rispettata la legge regionale toscana sulla pianificazione del
territorio n. 1/2005 per garantire la tutela della costa fino al golfo di Fol-
lonica;

in questo modo è previsto che il trasferimento inizi solo dopo che
l’Autorità portuale di Piombino avrà definito e adottato il nuovo piano re-
golatore del porto;

il porto di Piombino, al termine delle tre fasi di lavori, sarà am-
pliato di circa 36 ettari, con la realizzazione di vasche contenitive per
un volume totale di 6.800.000 metri cubi, che serviranno sia per i mate-
riali risultanti dal dragaggio di Piombino, sia per quelli che derivano
dal dragaggio e dalla colata di Bagnoli; l’accordo garantisce la priorità
ai materiali provenienti dall’area livornese;

importante risulta l’allontanamento da Piombino dei depositi di
carbone e della cokeria Lucchini, spostati in una delle aree oggi da boni-
ficare;

significativamente, ogni intervento seguirà il normale iter procedu-
rale senza autorizzazioni in deroga, ad eccezione di quella per la realizza-
zione della strada statale 398, che collegherà l’Aurelia con la nuova area
portuale;

secondo l’accordo, da gennaio 2008 inizieranno le prime opera-
zioni che porteranno al completamento degli interventi previsti nella prima
fase entro l’aprile 2012. Per quella data, salvo imprevisti, saranno arrivate
a Piombino risorse per 272,5 milioni di euro e i 2 milioni di metri cubi di
materiali da Bagnoli, derivanti dalla rimozione della colmata (1,3 milioni)
e dai sedimenti non pericolosi della bonifica dei fondali antistanti
(720.000). Inoltre, sarà realizzato il rimarginamento delle vasche di rac-
colta 1 e 2, che sono già in corso di realizzazione e il loro retromargina-
mento, insieme al molo di protezione foranea. Per quella data è prevista la
realizzazione del prolungamento della strada statale 398 da Montegemoli
fino al porto, a cura del Comune di Piombino. Sempre il Comune si farà
carico della bonifica delle aree pubbliche di Città Futura e dell’ex disca-
rica Poggio ai Venti, per la quale potrebbe rendersi necessario l’uso di un
impianto di vagliatura e lavaggio dei materiali;

il testo firmato prevede altri aspetti fondamentali per garantire la
trasparenza nelle procedure e con essa una maggiore sicurezza per i citta-
dini: è stato garantito il rispetto delle normative ambientali nel trasferi-
mento della colmata di Bagnoli, inoltre entro quattro mesi dovrà essere
firmato un accordo tra Ministero dello sviluppo economico, Ministero del-
l’ambiente, enti locali ed aziende obbligate alla bonifica del sito di Piom-
bino per la riqualificazione industriale dell’area e per utilizzare i 60 mi-
lioni di euro già messi a disposizione dal Ministero dello sviluppo econo-
mico. Entro lo stesso termine si dovrà poi stabilire un protocollo di ge-
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stione per i rifiuti speciali prodotti dalle aziende locali, che saranno trattati
secondo quanto previsto dalla legge regionale del 1999 e cioè utilizzati
come materiali inerti;

infine, per la garanzia sulla copertura finanziaria degli interventi,
risulta un impegno ministeriale per i 272 milioni di euro necessari per co-
prire la prima fase, mentre il Ministero dell’ambiente opererà per garantire
finanziamenti nel caso in cui le aziende private obbligate alla bonifica e
chiamate a coprire una parte dei costi, non paghino ed avviino procedi-
menti legali,

si chiede di conoscere:

la valutazione complessiva del Ministro in indirizzo in ordine ai
contenuti dell’accordo quadro per gli interventi di bonifica nei siti di
Piombino e Napoli;

se non ritenga opportuno operare per istituire una particolare vigi-
lanza ambientale, predisponendo un’apposita griglia di indicatori ambien-
tali (da realizzare in accordo con gli enti locali, la Regione Toscana e le
principali associazioni ambientaliste e sindacali del territorio della Val di
Cornia) da monitorare costantemente per verificare gli impatti dell’attua-
zione degli accordi sottoscritti per quanto concerne il territorio del comune
di Piombino.

(3-01195)

BERSELLI. – Al Ministro della giustizia. – Premesso che:

Danilo Coppola si trova attualmente ristretto presso la Casa circon-
dariale di Parma a seguito di misura cautelare in carcere disposta il 14 di-
cembre 2007 dalla II Sezione penale del Tribunale di Roma;

l’organo inquirente ha effettuato intercettazioni telefoniche tra
Coppola e il suo difensore, avvocato Claudio Coratella, e le ha poi utiliz-
zate come allegati all’istanza volta all’aggravamento della misura caute-
lare personale presentata dai pubblici ministeri in data 7 dicembre 2007;

è opportuno evidenziare che l’art. 103, quinto comma, del codice
di procedura penale non consente l’intercettazione relativa a conversazioni
o comunicazioni dei difensori con i propri assistiti, mentre l’art. 271, se-
condo comma del codice di procedura penale, rinviando all’art. 200, primo
comma, del codice di procedura penale sancisce l’inutilizzabilità delle
suddette intercettazioni quando esse siano relative a conversazioni del di-
fensore attinenti a fatti conosciuti in ragione della professione;

in una di queste conversazioni si parla proprio della trasmissione di
una nomina effettuata per un ulteriore processo,

si chiede di sapere quale sia il pensiero del Ministro in indirizzo in
merito a quanto sopra, se non ritenga che Danilo Coppola sia vittima di
una vera e propria persecuzione giudiziaria, e quali iniziative di compe-
tenza, anche di carattere disciplinare, intenda con urgenza porre in essere.

(3-01196)
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Interrogazioni orali con carattere d’urgenza ai sensi
dell’articolo 151 del Regolamento

DI LELLO FINUOLI, DE PETRIS, LEGNINI, ANGIUS. – Al Mini-
stro delle politiche agricole alimentari e forestali. – Premesso che:

nei giorni 10, 11 e 12 agosto 2007 il Comune di Castellafiume
(circa 1.000 abitanti in provincia di L’Aquila) ha organizzato una manife-
stazione che avrebbe dovuto avere lo scopo di promuovere il centro mon-
tano anche attraverso la riscoperta di prodotti tipici e della tradizione lo-
cale;

la manifestazione è stata finanziata dal Ministero delle politiche
agricole, alimentari e forestali con decreto ministeriale n. 4027 dell’8
maggio 2007;

il decreto di concessione del finanziamento cosı̀ recita: «è stato
concesso – ai sensi di quanto previsto dal decreto ministeriale 17 febbraio
2003 – un contributo di euro 50.000,00 a fronte di un preventivo di spesa
pari a euro 55.000,00 «per la realizzazione di un progetto di promozione e
divulgativo finalizzato all’informazione del consumatore in merito al set-
tore agroalimentare ed alle politiche indirizzate alla sua tutela, nonché al
valore della sua qualità»»;

con la deliberazione n. 35 del 4 luglio 2007 la Giunta comunale
delibera l’organizzazione di due manifestazioni denominate «Festa del
grano e Festa degli emigranti» la prima e «Festa d’autunno III edizione»
la seconda, per le quali rispettivamente stanzia 40.000,00 euro e 10.000,00
euro, precisando, nella narrativa della deliberazione che «il Ministero delle
politiche agricole e forestali ha accettato di patrocinare la manifestazione
in questione con un contributo di 50.000,00 euro come da decreto ministe-
riale n. 4207 dell’8 maggio 2007 del Ministero»: quindi, destinando ad al-
tre e diverse attività il fondo messo a disposizione «per la realizzazione di
un progetto di promozione e divulgativo finalizzato all’informazione del
consumatore in merito al settore agroalimentare ed alle politiche indiriz-
zate alla sua tutela, nonché al valore della sua qualità»;

i cittadini riferiscono che tutta la prima manifestazione si è, in pra-
tica, estrinsecata in una colossale e gratuita «abbuffata» (sequenza di
pranzi e cene) di due giorni, a tal punto da trovare gli onori della cronaca
sui giornali locali e regionali i quali, evidenziando questo aspetto, hanno
sparato la notizia con grande risalto, definendo Castellafiume come il
«paese della cuccagna». Il clou dell’evento si è avuto il 12 agosto quando,
lungo la strada principale dell’abitato, di sera, è stata imbandita una lun-
ghissima tavolata alla quale hanno partecipato 600 persone (del luogo e
non) e ai partecipanti è stato offerto un lauto pranzo sotto le stelle a spese
sempre dell’amministrazione comunale;

la manifestazione non è stata pubblicizzata all’esterno anche se
l’organizzazione aveva previsto la stampa e l’acquisto di oltre 500 mani-
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festi che sono finiti per essere usati come tovaglie nella lunga e tortuosa

tavolata (non un solo manifesto è stato affisso nei centri limitrofi); il costo

totale di tali cene e pranzi a tutt’oggi, secondo le fatture in possesso, rag-

giunge la somma di circa 12.000 euro;

la «festa», però, non è finita qui: è continuata anche nei giorni 2 e

3 novembre 2007, per la seconda manifestazione decisa con la delibera-

zione n. 35 del 4 luglio 2007 della Giunta comunale, denominata «Festa

d’autunno III edizione», allorquando l’amministrazione comunale ha fatto

giungere da Avignone, ospitandoli a sue spese, un gruppo di emigranti na-

tivi di Castellafiume e residenti nella città dei Papi. Per tutti, compresi gli

«avignonesi», in tali giorni, si sono ripetuti pranzi e cene;

per questa seconda festa, l’amministrazione comunale ha impe-

gnato la somma di altri 6.500 euro (impegno di spesa n. 219 del 29 otto-

bre 2007), addebitati allo stesso fondo ministeriale, come meglio precisato

nella deliberazione della Giunta comunale n. 56 dell’11 ottobre 2007: «si

è reso necessario aumentare le previsioni di spesa» che porterebbe, cosı̀,

l’importo totale dei banchetti alla rispettabile somma di quasi 20.000 euro;

considerato che:

in un momento come questo, ove, continuamente, alto e forte si

alza il richiamo alla responsabilità della spesa pubblica e alla lotta agli

sprechi e ove, non ultimo, si continuano a chiedere sacrifici ai contri-

buenti, l’utilizzo di somme destinate alla «realizzazione di un progetto

di promozione e divulgativo finalizzato all’informazione del consumatore

in merito al settore agroalimentare ed alle politiche indirizzate alla sua tu-

tela, nonché al valore della sua qualità», non può risolversi con una colos-

sale abbuffata a spese dell’amministrazione pubblica;

sull’accaduto, alcuni Consiglieri comunali di Castellafiume hanno

inoltrato esposto alla competente Procura della Repubblica competente

per territorio alla Procura regionale della Corte dei conti,

si chiede di conoscere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dell’utilizzo improprio

delle somme concesse del Ministero con decreto ministeriale n. 4207

dell’8 maggio 2007, cosı̀ come riportato con grande enfasi dalle cronache

giornalistiche;

se intenda avviare una attenta e diligente indagine sull’accaduto,

interessando con effetto immediato, per competenza, la necessaria Procura

regionale presso la Corte dei conti;

se, in medio tempore, non intenda sospendere con effetto imme-

diato l’erogazione del contributo di 50.000,00 euro concesso con decreto

ministeriale n. 4027 dell’8 maggio 2007.

In allegato alla presente interrogazione è stata presentata una docu-

mentazione che resta acquista agli atti del Senato.

(3-01190)
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Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

AMATO. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Premesso
che:

la Madonna del Cardellino’di Raffaello, dipinto ad olio su tela rea-
lizzato nel 1506, è uno dei quadri identitari della Galleria degli Uffizi,
dove è stato conservato dal 1666 fino al 1999, anno in cui è stato trasfe-
rito presso l’Opificio delle Pietre Dure, per uno speciale restauro;

a seguito della fine del restauro dell’opera prevista per la prima-
vera di quest’anno, dopo quasi dieci anni di assenza dalla sala 26 degli
Uffizi, il capolavoro di Raffaello sarà nuovamente esposto nel mese di set-
tembre 2008 in occasione di una mostra al Quirinale organizzata dall’as-
sociazione Civita servizi srl’ di Roma, per far ritorno finalmente agli Uf-
fizi, non prima del mese di dicembre;

considerato che:

la scelta di prediligere Roma rispetto a Firenze quale luogo depu-
tato per la prima dell’esposizione della rinnovata opera raffaelliana, frutto
di un accordo fra la Soprintendenza speciale per il Polo Museale della
città di Firenze e il Quirinale, non ha alcuna motivazione dal punto di vi-
sta filologico, data una specifica connotazione storico-culturale che la col-
loca da sempre a Firenze;

per la particolare fragilità dell’opera in questione, restaurata più
volte nel corso dei secoli a seguito di numerosi danneggiamenti, il viaggio
per altra destinazione all’infuori della sua sede naturale agli Uffizi, con le
conseguenti vibrazioni cui sarebbe sottoposta, risulta potenzialmente dan-
noso per l’integrità del dipinto;

ricordato che:

il prestito della "Madonna del Cardellino", ancorché estremamente
rilevante dal punto di vista culturale, non è che l’ultimo episodio di un
lunga serie di prestiti di straordinarie opere d’arte appartenenti alla Galle-
ria degli Uffizi inviate secondo logiche promozionali verso altri musei in
Italia e all’estero;

prestiti di opere d’arte, come quello, nel marzo del 2007, de "l’An-
nunciazione" di Leonardo da Vinci in Giappone e l’imminente esposizione
de "La Venere di Urbino" di Tiziano, sempre a Tokyo, molto hanno fatto
discutere la comunità scientifica che si è espressa contrariamente agli in-
vii, sottolineando le ragioni della conservazione di un’opera d’arte rispetto
a quelle della promozione;

la Galleria degli Uffizi, al pari di molti musei statali fiorentini,
sempre più spesso vede sottratte opere fondamentali del proprio patrimo-
nio esposto al pubblico, inviate all’estero in seguito ad accordi internazio-
nali stipulati dalla Soprintendenza speciale per il Polo Museale della città
di Firenze, che esulano sia da quanto affermato nel Codice dei beni cul-
turali che da quanto espresso da quelle linee guida in merito al prestito di
opere d’arte – prodotte dall’apposita Commissione di nomina ministeriale
della quale è stata membro autorevole la stessa Soprintendente del Polo
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Museale della città di Firenze – arrecando danno economico e d’immagine
alla Galleria stessa;

ricordato, infine, che a commento dell’ipotesi, recentemente avan-
zata dall’Assessore alla cultura della Regione Toscana, di trasferire il Da-
vid di Michelangelo dall’attuale sede della Galleria dell’Accademia verso
un teatro decentrato al fine di promuovere un’area periferica di Firenze, il
Sottosegretario di Stato per i beni e le attività culturali Marcucci si è
espresso a sfavore, sottolineando il primario indirizzo del Ministero, il
quale «deve far prevalere in primo luogo le ragioni della tutela, della sal-
vaguardia e della sicurezza dell’opera d’arte»,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo possa dire quali siano le ragioni di tipo
storico, culturale e filologico tali da giustificare la decisione della Soprin-
tendenza speciale per il Polo museale della città di Firenze di prestare la
Madonna del Cardellino’, esposta alla Galleria degli Uffizi, al Quirinale,
per una mostra organizzata dalla società "Civita servizi srl";

se possa dire quali sono le spese e quale soggetto si accollerà i co-
sti complessivi legati a tale operazione che prevede, tra l’altro, un ingresso
gratuito per i fruitori della mostra in questione;

se ritenga conforme alle norme vigenti ed ai precetti in merito al
prestito di opere d’arte l’invio a Roma della "Madonna del Cardellino"
che ha la sua sede naturale presso la Galleria degli Uffizi;

se non ritenga che tale prestito costituisca un grave precedente che
si contrappone all’idea di museo come luogo di acquisizione, tutela, con-
servazione ed esposizione di un patrimonio artistico, promuovendo, al
contrario, un museo inteso come deposito di opere d’arte a disposizione
di esigenze ben lontane da quelle della pubblica fruibilità dell’opera;

quali provvedimenti intenda adottare, in vista dell’imminente ri-
forma del Codice dei beni culturali, al fine di proteggere il patrimonio ar-
tistico dello Stato italiano, rendendo più restrittive le norme relative al
prestito delle opere considerate come identitarie di un museo;

se ritenga opportuno, nell’esclusivo interesse della salvaguardia
dell’opera d’arte, ritirare il consenso all’invio della "Venere di Urbino"
di Tiziano custodita alla Galleria degli Uffizi, al Museo nazionale dell’arte
occidentale di Tokyo, in programma per la primavera 2008.

(4-03344)

PISA. – Ai Ministri della difesa e della giustizia. – Premesso che:

la Procura della Repubblica di Piacenza ha avviato un’inchiesta
nella primavera del 2006 concernente una serie di reati che sarebbero stati
commessi all’interno dell’area ex Pertite (comprensorio del Polo manteni-
mento pesante Nord), quali pagamento, con fondi pubblici, per la gestione
di rifiuti successivamente non smaltiti e appropriazione da parte di privati
di materiale dell’Esercito. Nel corso dell’inchiesta è stato indagato, tra gli
altri, il Generale dell’Esercito Giuliano Taddei, ex direttore del Polo man-
tenimento pesante Nord;
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l’ex direttore del polo di mantenimento di Piacenza avrebbe, di
concerto con le imprese operanti nell’area ex Pertite, commesso diversi
reati in relazione allo smaltimento di rifiuti anche tossici;

le imprese indagate avrebbero ottenuto, con l’avallo dell’ex diret-
tore, commesse del valore di centinaia di migliaia di euro dal Ministero
della difesa per la realizzazione di interventi per lo smaltimento, succes-
sivamente mai realizzato, dei rifiuti;

a seguito dell’indagine, nel giugno 2006, l’ARPA di Piacenza ha
compiuto accertamenti nell’area ex Pertite, e il risultato conferma l’esi-
stenza di una discarica abusiva contenente rifiuti pericolosi, alcuni dei
quali sotterrati fino a cinque metri di profondità;

è stata confermata la presenza, anche se in minime quantità, di ma-
teriale radioattivo,

si chiede di sapere quale sia lo stato di avanzamento dell’inchiesta
presso i competenti Uffici giudiziari e se siano stati richiesti rinvii a giu-
dizio per gli indagati.

(4-03345)

POLLEDRI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

in località Castelsangiovanni (Piacenza) è prevista la costituzione
di un distaccamento permanente dei Vigili del fuoco;

la caserma garantirebbe la copertura della zona occidentale della
provincia di Piacenza in caso di incidente stradale lungo l’autostrada
A21, di esondazione del fiume Po e qualora si verifichino delle emergenze
di qualsiasi tipo nel territorio della Valtidone-Luretta, lontano dai distac-
camenti dei Vigili del fuoco attualmente esistenti;

considerato che l’importanza del presidio è sottolineata dalle ri-
chieste pervenute dai Comuni dell’area, nonché dalla Regione Emilia-Ro-
magna e dal Corpo regionale dei Vigili del fuoco che hanno chiesto l’in-
serimento del presidio nel piano coordinato dal Ministero dell’interno «Ita-
lia in 20’»,

l’interrogante chiede di conoscere:

la tempistica per l’approvazione ed il finanziamento del piano «Ita-
lia in 20’»;

se, tra i primi interventi previsti, vi sia la creazione di un distacca-
mento permanente dei Vigili del fuoco a Castelsangiovanni;

se siano previsti aumenti di organici presso i comandi già operativi
di Piacenza e Bobbio e di quello volontario in via di costituzione a Fer-
riere, al fine di garantire la continuità dal servizio e la capillarità su tutto
il territorio provinciale.

(4-03346)

TURIGLIATTO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:

da quasi tre anni un gruppo di ragazzi di Rho (Milano) e dei paesi
limitrofi ha avviato presso il capannone dell’ex stabilimento Veronelli di
via San Martino un centro sociale, svolgendo attività culturali e ricreative
per i giovani e la cittadinanza; tale iniziativa si era resa necessaria dopo
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che la proprietà di un altro capannone industriale dismesso, la «Fornace»
di Garbagnate, aveva ottenuto lo sgombero degli occupanti – gli stessi,
che quel nome hanno infatti conservato – attraverso sentenza della magi-
stratura;

in tutta evidenza le amministrazioni comunali interessate non
hanno finora messo a disposizione dei giovani della zona nord ovest di
Milano i richiesti spazi per attività di carattere sociale, spingendo quindi
a iniziative di riutilizzo di capannoni dismessi da anni;

tale condizione era di fatto riconosciuta nella sentenza di sgombero
della «Fornace», allorché si considerava che l’occupazione era dovuta
«non per profitto patrimoniale» ma «per conseguire scopi di particolare
valore morale e sociale» destinando «uno spazio considerato abbandonato
alla collettività in modo da trasformarlo in risorsa per i cittadini, dove rea-
lizzare progetti creativi e culturali, tra cui dibattiti, spettacoli e concerti,
nonché iniziative a tutela del territorio e dell’ambiente» (sentenza del tri-
bunale di Milano, giudice Mariarosa Busacca, 2 ottobre 2007);

le sanzioni, peraltro solo pecuniarie, non venivano irrogate in rife-
rimento ad analoga situazione definita dalla Corte di cassazione, sezione
II, del 30 maggio 2000, n. 8107;

il Sindaco di Rho, Roberto Zucchetti, ha deciso lo sgombero dei
locali utilizzati dal Centro sociale «Fornace» per realizzarvi un commissa-
riato di Polizia, per il quale sarebbero stati stanziati 3 milioni di euro; una
manifestazione di solidarietà con i giovani si è svolta a Rho sabato 19
gennaio 2008, denunciando – tra l’altro – l’utilizzo di quelle risorse per
un posto di Polizia e non per l’attesa nuova sede del liceo classico Rebora,

si chiede di sapere:

quali iniziative di competenza il Ministro in indirizzo intenda adot-
tare per evitare che tale decisione dell’amministrazione comunale di Rho
provochi le inevitabili tensioni che uno sgombero forzato comporta;

se non intenda intervenire per garantire ai giovani del centro so-
ciale «Fornace» di poter continuare nella loro attività culturale, che già si-
gnificativo riconoscimento ha avuto da parte dell’autorità giudiziaria, an-
corché questa abbia deciso per il rilascio dei locali precedentemente occu-
pati a Garbagnate.

(4-03347)

VALPIANA, GAGGIO GIULIANI. – Al Ministro della salute. – Pre-
messo che:

la direttiva 2006/141/CE del 22 dicembre 2006 prevede una nor-
mativa organica in materia di disciplina degli alimenti per lattanti e di
proseguimento che gli Stati membri erano tenuti a recepire entro il 31 di-
cembre 2007;

il recepimento della suddetta direttiva, compresa tra quelle per la
cui implementazione la legge comunitaria 2006 ha conferito al Governo
apposita delega, comporterà per l’Italia la revisione della disciplina vi-
gente in materia, ed in particolare il decreto ministeriale 500/1994, doven-
dosi peraltro adeguare la legislazione interna al Codice internazionale
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sulla commercializzazione dei sostituti del latte materno emanato dall’Or-
ganizzazione mondiale della sanità nel 1981 ed ai principi statuiti nelle
successive pertinenti risoluzioni dell’Assemblea mondiale della sanità, te-
nendo in tale sede conto delle norme previste in materia dalla Conven-
zione sui diritti dei bambini e delle bambine dell’ONU, ratificata in Italia
dalla legge 176/1991;

tra le altre disposizioni, la direttiva 2006/141/CE autorizza l’uso,
da parte di produttori e distributori, dei cosiddetti health and nutrition
claim, ovvero di «indicazioni nutrizionali e sulla salute», necessarie se-
condo le imprese per una corretta informazione sui prodotti venduti;

la realtà dimostra tuttavia non soltanto il carattere frequentemente
non corretto di tali indicazioni, ma anche, nei casi in cui esse rispondano a
requisiti di veridicità, la loro idoneità ad essere strumentalizzate a fini
commerciali, in modo cioè da indurre i consumatori (nella specie, le
neo-madri) all’uso di prodotti suscettibili di determinare effetti pregiudi-
zievoli per una sana alimentazione del bambino;

in tal senso appare significativo che la ditta Milte Italia S.p.A. ab-
bia ripetutamente commercializzato e pubblicizzato alcuni prodotti, quali
Piùlatte e Bestbreast, della cui compatibilità con le norme suddette, non-
ché con il Codice internazionale sulla commercializzazione dei sostituti
del latte materno, recepito dall’Italia con legge 6 aprile 1994, n. 500,
che vieta di promuovere più o meno surrettiziamente alimenti per lattanti,
è quantomeno lecito dubitare, in ragione dell’infondatezza scientifica delle
proprietà attribuite a tali prodotti dalla medesima ditta (in particolare, so-
stenendo che l’assunzione di tali prodotti determini l’incremento del latte
materno nella misura dell’85%,ed una sua maggiore completezza dal
punto di vista nutrizionale);

considerato che:

la dubbia legittimità di tale forma pubblicitaria appare peraltro
confermata dal fatto che da ultimo, il 3 luglio 2007, l’Autorità garante
della concorrenza e del mercato si è espressa in merito ai messaggi ingan-
nevoli utilizzati nel promuovere Piùlatte e Bestbreast;

con provvedimento n. 17063 l’Autorità garante della concorrenza e
del mercato ha deliberato che i messaggi pubblicitari relativi all’incre-
mento di produzione di latte materno del +85%, e un latte materno più
completo ed equilibrato in seguito all’assunzione di Bestbreast costitui-
scono una fattispecie di pubblicità ingannevole, vietandone l’ulteriore dif-
fusione,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della questione soprae-
sposta;

quali provvedimenti il Ministro in indirizzo intenda assumere, al
fine di evitare, anche pro futuro, la reiterazione di simili forme di pubbli-
cità ingannevole, idonee come tali a esporre a grave pregiudizio il diritto
alla salute e alla corretta informazione dei cittadini.

(4-03348)
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CORONELLA. – Ai Ministri della giustizia e dell’interno. – Pre-
messo che:

l’interrogante, con atto di sindacato ispettivo 4-02212, pubblicato il
20 giugno 2007, chiedeva al Ministro dell’interno di disporre l’insedia-
mento di una commissione d’accesso presso la Provincia di Caserta, ai
sensi dell’art. 59 del decreto legislativo 267/2000, al fine di verificare l’at-
tività di gestione;

la richiesta da parte dell’interrogante prendeva le mosse anche da
un’indagine della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Santa
Maria Capua Vetere che aveva portato all’arresto dei Consiglieri della
Provincia di Caserta, Bove Domenico e Caterino Giacomo, nonché del di-
rettore generale della stessa, Acconcia Antony;

si riporta, qui di seguito, il testo integrale dell’interrogazione presen-
tata:

«in data 6 giugno 2007, il Giudice per le indagini preliminari
presso il Tribunale di S. Maria Capua Vetere (Caserta), dr. Giuseppe Mec-
cariello, emetteva ordinanza applicativa di misura cautelare nei confronti,
tra gli altri, di Bove Domenico (Consigliere provinciale di Caserta e Pre-
sidente della Commissione che esamina i piani regolatori dei Comuni
della provincia di Caserta), Caterino Giacomo (Consigliere provinciale
di Caserta) e Acconcia Antony (Direttore generale della Provincia di Ca-
serta);

con il provvedimento suddetto, regolarmente eseguito, agli indagati
sono stati contestati reati di particolare gravità, tra i quali anche quello
previsto e punito dall’art. 416 del codice penale, "per aver preso parte
ad una associazione per delinquere, operante sulla città di Caserta e nella
relativa provincia, finalizzata alla commissione di una serie determinata di
delitti – in particolare contro la P.A. – e soprattutto, all’acquisizione del
controllo delle attività economico imprenditoriali della provincia gestita
dagli Enti pubblici in cui gli indagati prestano la loro attività";

nel capo di imputazione sono stati disegnati i ruoli rispettivamente
svolti dai suddetti indagati: il Bove come "capo con ampi poteri di (...)
raccordo con esponenti della P.A. (anche ai massimi livelli, comunali e
provinciali) ed il mondo politico"; il Caterino come garante dell’"appoggio
e copertura in sede di consiglio provinciale di Caserta"; l’Acconcia come
uomo di "raccordo fra il sodalizio oggetto della (...) imputazione e l’Ente
in cui riveste il primario ruolo il Direttore generale, incaricato di tenere i
contatti e di dare pratica attuazione ai desideri degli associati";

a Bove, Caterino ed Acconcia, tra gli altri, sono stati altresı̀ adde-
bitati i reati di: turbata libertà degli incanti (con riferimento a due distinte
gare di appalto aventi ad oggetto i cosiddetti poli scolastici di Aversa e di
Capua), per avere presentato un’offerta a nome di una società di copertura
(la C.l.e.) "riportante dati di ribasso predeterminati sulla base della cono-
scenza di dati relativi agli altri offerenti"; tentata truffa aggravata per ot-
tenere un finanziamento comunitario; falso ideologico, con riferimento a
due distinti atti (verbale della commissione permanente per i piani regola-
tori della Provincia di Caserta e parere relativo alle varianti del P.r.g. del
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Comune di Casagiove), necessari per l’approvazione delle varianti al
piano regolatore del Comune di Casagiove;

dall’esame della motivazione del provvedimento custodiale
(emesso per le turbative d’asta ed i falsi ideologici), che contiene ampi
stralci delle trascrizioni delle telefonate intercorse tra gli indagati, emerge
un quadro fosco ed inquietante dei fitti rapporti tenuti dagli stessi, che ap-
paiono tutti tesi, nel loro contesto, a piegare, cosı̀ come ha rilevato il ma-
gistrato, l’attività dell’ente Provincia ad interessi ed esigenze personali e
di gruppo;

particolare allarme suscitano i contenuti di alcuni verbali di inter-
cettazioni telefoniche, dai quali emerge il chiaro progetto degli indagati di
occupare in maniera sistematica, programmata e strumentale i posti chiave
della Provincia per assecondarli – per ricorrere ad una perifrasi eufemi-
stica – a finalità confliggenti con quelle generali;

a quanto risulta dagli atti, in questo contesto, una posizione cen-
trale e particolare assume la figura di Antony Acconcia (alter ego del Pre-
sidente della Provincia Alessandro De Franciscis e coordinatore di impor-
tanti e delicate funzioni che comportano anche la gestione di rilevanti ri-
sorse finanziarie), la cui "nomina" a Direttore generale (per quanto emerge
dalla trascrizione delle telefonate del 17 giugno 2005 e 28 giugno 2005 tra
Bove Domenico ed il coindagato Ambroselli Renzo) viene annunciata,
forse per virtù divinatorie, con un paio di settimane di anticipo dallo
stesso Bove, il quale, peraltro, nel profetizzarla felicemente, la individua
come una tappa di "occupazione delle poltrone", programmando altresı̀
di trasferirsi nell’ufficio di Acconcia, di "mettersi in quella stanza" e di
avere "parte nella gestione", disegno, questo, accolto con entusiastico fer-
vore dall’Ambroselli medesimo, che lo asseconda esprimendo il proposito
di "collegarsi" stabilmente con l’Acconcia e scalpitando nell’attesa di rice-
vere da quest’ultimo adeguate istruzioni per un comune progetto di ge-
stione personale delle attività della Provincia: "dobbiamo sempre andare
a trovare Antonio (Acconcia), per capire che (...) dobbiamo fare da
grandi";

per la verità, l’individuazione di Antony Acconcia come sicuro fu-
turo Direttore generale della Provincia era stata oggetto di discussioni ac-
cese nell’opinione pubblica ed all’attenzione della stampa locale per le po-
lemiche che erano state sollevate da parte di coloro i quali sostenevano
che lo schema di avviso pubblico per la selezione del Direttore generale
appariva "cucito addosso" all’annunziato vincitore, tanto che, si era ipotiz-
zato, i requisiti della laurea, di precedenti specifiche esperienze e di una
professionalità mirata erano stati "sviliti" perché non posseduti dallo stesso
Acconcia;

sulla puntuale avvenuta scelta di Acconcia furono, poi, sollevate
aspre polemiche specie da coloro (ben 22, rispetto ai 25 che avevano pro-
posto la domanda per la selezione del Direttore generale) che lamentavano
di avere sostenuto un colloquio dall’esito scontato e, evidentemente, cele-
brato ad pompam, solo per esigenze formali;
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dalla menzionata ordinanza del Gip, in un quadro di sconcertanti
violazioni, emerge, inoltre, un’ulteriore allarmante vicenda che, anche se
non caratterizzata da un disvalore penale (tale conclusione del Gip non
è però condivisa dal P.M. che, infatti, a Bove ed Acconcia contesta per
tale fatto anche il reato di tentata concussione), va segnalata per la sua
inquietante gravità, perché diretta ad alterare un assetto politico sancito
da libere e democratiche elezioni: l’accordo e la strategia posti in essere
da Bove ed Acconcia per "sottomettere" il Consigliere provinciale di mi-
noranza Angelo Di Costanzo e "costringerlo" cosı̀ ad un passaggio di
campo a sostegno della maggioranza;

tale episodio, in una perversa e destabilizzante logica di gestione
anche politica della Provincia, trova una sua corrispondenza nel controllo
surrettizio del Consiglio provinciale che sarebbe stato svolto da parte dei
suddetti indagati (controllo di cui si vanta il Bove sia nella telefonata delle
ore 10.41 del 30 gennaio 2006 intercorsa con tale Mario Diana da Liberi,
allorquando rimarca la non casualità di certe assenze nelle assemblee con-
siliari, sia quando, a quanto risulta dagli atti, in un’altra telefonata con Ca-
terino, avvenuta alle ore 17.40 del 14 dicembre 2005, sottolinea la non
presenza dei consiglieri in Consiglio provinciale: "quanti consiglieri ci sta-
vano oggi a vedere questo consiglio? Nessuno. Cioè, comprendi il valore?
Insomma, sono piccole cose che alla fine pesano. Pesano, eccome!") e si
inquadra nel generale, perverso progetto di piegare ad interessi personali
la gestione della cosa pubblica acquisendo, in maniera torbida ed inquie-
tante, anche la "disponibilità" di alcuni Consiglieri provinciali in ordine a
loro "programmate" assenze, al fine, evidentemente, di "spegnere" o, co-
munque, di manovrare ogni azione di contrasto e di controllo politico; (...)

tutti i fatti sopra descritti, peraltro, danno il puntuale riscontro giu-
diziario di insistenti e diffuse voci relative alla gestione non corretta del-
l’ente Provincia e sulla quale partiti, movimenti e associazioni, da tempo e
più volte, hanno espresso, sollevando una vera e propria «questione mo-
rale», le loro riserve anche in apposite conferenze stampa;

dall’esame del provvedimento custodiale (a parte la vicenda rela-
tiva al piano regolatore di Casagiove, di sconcertante gravità e che, se-
condo il magistrato, rileva un’intesa in ordine a modifiche da apportare
funzionali agli interessi degli indagati) emergono, pertanto, gravi, reiterate
e persistenti violazioni di leggi che creano sconcerto ed inquietudine e che
pongono l’esigenza di una verifica del complesso delle attività finora
svolte dalla Provincia, anche con riferimento ad episodi e fatti che sareb-
bero oggetto di ulteriori procedimenti giudiziari in corso;

infine, va segnalato che, per quanto rivelato da autorevoli "voci di
dentro", ad alcuni aggiudicatari di importanti gare di appalto non sarebbe
stato richiesto, in violazione della relativa normativa, il certificato antima-
fia, nella consapevolezza dell’impossibilità da parte degli stessi di poterlo
ottenere;

il vivo allarme per tutto quanto sopra rappresentato si è, per di più,
ulteriormente aggravato a seguito di altri arresti di due dipendenti della
Provincia avvenuti qualche giorno fa per fatti attinenti alle loro funzioni
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e che hanno esacerbato il sentimento di preoccupazione che vive tutta la
popolazione casertana per il pericolo di una pervicace e costante strumen-
talizzazione dell’ente;»;

il 19 gennaio 2008, sul quotidiano «Corriere di Caserta», è stato
pubblicato un articolo che riporta integralmente la denuncia presentata il
30 novembre 2007 alla Procura generale di Napoli dal Consigliere provin-
ciale Giacomo Caterino, già destinatario di misure cautelari nel procedi-
mento di cui sopra. In tale denuncia, il Caterino lamenta il fatto che
solo contro di lui ed altri soggetti siano state richieste e disposte misure
cautelari e non anche nei confronti del presidente De Franciscis e di altri
soggetti politicamente a lui vicini. Aggiunge, inoltre, il Caterino, come si
legge sempre nella sua denuncia pubblicata sul quotidiano suddetto, che
«nel corso delle indagini sono emersi gravi indizi a carico del Presidente
della Provincia che certamente comprovano un suo diretto coinvolgimento
per l’approvazione irregolare del PRG del Comune di Casagiove. Infatti,
tale approvazione è, cosı̀ come risulta anche dalle dichiarazioni e dai do-
cumenti raccolti, gravemente viziata da irregolarità finalizzate all’inseri-
mento di alcuni terreni nelle aree a destinazione d’uso edilizio che risul-
tano di proprietà di soggetti a lui vicini. Ci si riferisce, in particolare, ai
terreni di proprietà di Carlo Panella (padre dell’assessore provinciale Ti-
ziana Panella a sua volta compagna del Direttore generale, Antony Accon-
cia, pure oggetto di misure cautelari) e di Vincenzo Natale (dirigente del
Partito Democratico di De Franciscis). Infatti, nel corso delle indagini,
sono state raccolte testimonianze (come quella dell’allora Assessore all’ur-
banistica, Maria Carmela Caiola) che attribuiscono a De Franciscis la di-
retta responsabilità, non solo politica, delle modifiche del PRG di Casa-
giove ... durante una cena (come riferito all’Autorità Giudiziaria dall’as-
sessore Caiola) organizzata dal presidente, da Panella, da Acconcia e
dal Natale»;

alcuni giorni fa, sul quotidiano «Gazzetta di Caserta», è stata ripor-
tata l’integrale trascrizione dell’interrogatorio reso presso la Procura della
Repubblica di Santa Maria Capua Vetere dall’assessore Ferdinando Bosco,
già Assessore ai lavori pubblici. Nello stesso, tra l’altro, il Bosco ha di-
chiarato di aver subito pressioni, accompagnate da offese e minacce di ri-
torsione, dai Consiglieri provinciali Bove e Caterino affinché pilotasse le
gare di appalto a favore dei loro amici. Il Bosco, inoltre, aggiugeva, di
aver informato della cosa il Presidente della Provincia;

nell’ambito dell’inchiesta che ha visto in questi ultimi giorni coin-
volti vari esponenti nazionali e regionali del partito UDEUR, la stampa
locale e nazionale ha pubblicato la trascrizione di alcune intercettazioni
telefoniche del Presidente della Provincia di Caserta, dott. De Franciscis,
dalle quali è emerso un quadro a dir poco sconcertante del «sistema» di
gestione e di potere esistente nell’ente Provincia;

in particolare appare davvero raccapricciante il contenuto della te-
lefonata intercettata tra il presidente De Franciscis e il Direttore generale
della Provincia, Antonio Acconcia, in ordine alla nomina del direttore ge-
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nerale dell’azienda ospedaliera di Caserta: «Antonio, naturalmente tu mi
ricambi adesso il favore e mi copri senz’altro con la camorra di Casale»;

i giornali locali di sabato 19 gennaio 2008, poi, hanno riportato al-
cune dichiarazioni del Consigliere regionale dell’UDEUR, on. Angelo
Brancaccio, che ha accusato il Presidente della Provincia di Caserta, on.
De Franciscis, di «aver pilotato» alcune gare d’appalto, come quella del
«Global Service»;

da tutto quanto sopra esposto e rappresentato, appare evidente un
quadro di assoluta gravità, che desta vivo allarme e sconcerto nell’opi-
nione pubblica,

si chiede di sapere:

se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza dei fatti sopra esposti;

se, in particolare, risulti ai Ministri in indirizzo che il Presidente
della Provincia di Caserta, dott. Alessandro De Franciscis, sia stato iscritto
nel registro degli indagati con riferimento alla vicenda che ha portato al-
l’arresto dei consiglieri Bove e Caterino;

in caso negativo, quali siano le ragioni per cui la Procura abbia ri-
tenuto di non iscriverlo;

se risponda a verità che il Procuratore della Repubblica si sia auto-
assegnato il suddetto procedimento;

se corrisponda a verità che tra il Presidente della Provincia di Ca-
serta, dott. Alessandro De Franciscis e il Procuratore della Repubblica di
Santa Maria Capua Vetere, dott. Mariano Maffei, intercorrono rapporti di
parentela ovvero rapporti familiari o amicali che comportavano un’abi-
tuale frequentazione fra gli stessi;

quali siano i motivi per i quali, per ragioni deontologiche, di op-
portunità e trasparenza, il dott. Maffei non abbia ritenuto di affidare ad
altri sostituti il procedimento di cui sopra;

se, in considerazione di tutti i fatti esposti e di quelli cui si è fatto
riferimento nell’interrogazione più sopra richiamata, non si ritenga oppor-
tuno, se non necessario, l’insediamento presso l’ente Provincia di Caserta
di una Commissione di accesso per verificare la corretta gestione dell’am-
ministrazione e la eventuale infiltrazione camorristica all’interno della
stessa.

(4-03349)

COSTA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle

politiche agricole alimentari e forestali, del lavoro e della previdenza so-
ciale e dell’economia e delle finanze. – Premesso che il 18 gennaio 2008
si è riunito il Comitato INPS della Provincia di Lecce, il quale, tra gli altri
argomenti, ha preso in esame lo stato della ristrutturazione dei crediti con-
tributivi del settore agricolo ed all’unanimità ha adottato sull’argomento il
seguente ordine del giorno:

«La ristrutturazione dei crediti contributivi del settore agricolo
nella Provincia di Lecce è stata largamente accolta da numerosissime im-
prese agricole le quali, attraverso tale strumento, vogliono regolarizzare la
loro posizione contributiva;
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che la procedura di ristrutturazione si è rivelata alquanto complessa
per il motivo che è necessario controllare e poi definire l’esatto importo
del debito sulla scorta della documentazione presentata dall’interessato;

nonostante tutta la documentazione per l’aggiornamento sia stata
regolarmente presentata alla Sede e protocollata nei termini previsti dalle
Organizzazioni a ciò abilitate, ad oggi sul portale Agriban risultano ancora
numerose pratiche non lavorate;

inoltre, numerosissime domande di ristrutturazione ancorché resti-
tuite come aggiornate, non sono state definite dall’Inps sulla base delle ri-
chieste di sgravio effettuate con i relativi riscontri documentali;

i processi di verifica dei detti crediti contributivi scadono in data
odierna ed il termine ultimo per la conclusione dell’intera procedura è
stato stabilito al 4 febbraio p.v.;

tutto ciò comporta il rischio che gli agricoltori (la maggior parte
dei quali con posizioni numerarie di rilievo) possano non terminare con
successo la relativa procedura di ristrutturazione in quanto parte degli im-
porti assunti come dovuti dall’Ente in realtà non lo sono,

tutto ciò premesso, il Comitato Inps della Provincia di Lecce, all’u-
nanimità chiede che le Autorità in indirizzo facciano quanto di loro com-
petenza perché vengano attribuiti nuovi termini di scadenza all’intera pro-
cedura tali da consentire agli Uffici dell’Inps la corretta attuazione della
procedura prevista»,

l’interrogante chiede di sapere quali provvedimenti urgenti si inten-
dano adottare nell’ambito delle specifiche rispettive competenze per favo-
rire una rapida risoluzione del problema.

(4-03350)

SARO, COLLINO, GABANA. – Ai Ministri della giustizia e dell’in-
terno. – Premesso che:

nel quadro delle iniziative assunte dalle organizzazioni di categoria
dei metalmeccanici aderenti a CGIL, CISL e UIL al fine di ottenere il rin-
novo del contratto si è tenuta, giovedı̀ 17 gennaio 2008 all’uscita del ca-
sello autostradale del Lisert nel comune di Monfalcone (provincia di Go-
rizia), una manifestazione di protesta che ha rallentato il traffico in uscita
ed in entrata al casello;

la manifestazione ha avuto un significato fortemente simbolico,
avendo avuto una durata limitata ad un’ora, e non ha configurato un
vero blocco autostradale, anche perché sono stati attivati subito percorsi
alternativi;

quanto accaduto esprimeva lo stato di prostrazione di uno dei più
importanti settori del mondo del lavoro: i metalmeccanici, che da mesi
stavano negoziando senza alcun esito il rinnovo del contratto nazionale;

il contratto nazionale, anche a seguito di molte manifestazioni di
protesta tenutesi sul territorio nazionale, è stato stipulato nella notte del
18 gennaio 2008;

per quanto risulta agli interroganti, la Giunta regionale del Friuli-
Venezia Giulia, riunitasi il 18 gennaio 2008 su indicazione del presidente
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Illy, ha deciso di chiedere alla Friulia, azionista di maggioranza della Con-
cessionaria autostradale Autovie Venete, se esistano gli estremi per denun-
ciare alla magistratura i partecipanti all’azione di protesta;

vi è stata una reazione molto pesante da parte delle federazioni sin-
dacali, in particolare da parte della CGIL che ha interrotto qualunque rap-
porto con la Giunta regionale del Friuli-Venezia Giulia,

si chiede di sapere:

quali iniziative di competenza i Ministri in indirizzo intendano as-
sumere per evitare che i lavoratori partecipanti alla manifestazione del Li-
sert vengano denunciati alla magistratura;

come valutino l’azione avviata dal Presidente della Regione Friuli-
Venezia Giulia Illy e se non considerino tale iniziativa in contrasto con le
norme costituzionali che garantiscono il diritto allo sciopero.

(4-03351)

GIAMBRONE, FORMISANO, RAME, CAFORIO. – Al Presidente
del Consiglio dei ministri e ai Ministri dell’interno e per gli affari regio-

nali e le autonomie locali. – Premesso che:

il 18 gennaio 2008 il Tribunale di Palermo ha pronunciato sentenza
di condanna, per favoreggiamento e rivelazione di segreto d’ufficio su in-
dagini riguardanti affiliati mafiosi, nei confronti del Presidente della Re-
gione Siciliana;

i fatti accertati con la sentenza sono di estrema gravità, per altro
comprovati dalla dura condanna a cinque anni e dall’interdizione perpetua
dai pubblici uffici. Nello specifico trattasi di una condanna ai sensi del
primo e secondo comma dell’art. 378 del codice penale, e cioè per aver
favorito anche dei soggetti già giudicati con sentenza definitiva per il
reato di associazione mafiosa;

l’ordinamento vigente prevede, ai sensi dell’articolo 15, comma
4-bis, della legge 19 marzo 1990, n. 55, la sospensione di diritto da Con-
sigliere regionale, anche in caso di condanna non definitiva, tra gli altri,
per ipotesi di reati di favoreggiamento personale o reale, commesso in re-
lazione ai delitti indicati nel comma 1, lett. a), dello stesso articolo 15.
Reati sempre riconducibili ad associazione di tipo mafioso, come da art.
416-bis;

il Commissario di Stato ha inviato, il 22 gennaio 2008, il disposi-
tivo della sentenza del Tribunale di Palermo al Dipartimento per gli affari
regionali della Presidenza del Consiglio dei ministri. Percorso istituzionale
che prevede, ai sensi dell’art. 15, comma 4-ter , della legge 55/1990, che
proprio il Presidente del Consiglio, sentiti il Ministro dell’interno e per gli
affari regionali, adotta il provvedimento che accerta la sospensione,

gli interroganti chiedono di sapere se non si ritenga necessario e
urgente adottare concretamente provvedimento sospensivo dalla carica di
Consigliere regionale, e pertanto di Governatore, per il presidente Salva-
tore Cuffaro. Urgenza e necessità dettate dalla delicatezza del ruolo istitu-
zionale e rappresentativo da lui svolto, nonostante le gravità acclarate e la
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mancanza palese di requisiti essenziali per l’esercizio di ogni funzione
pubblica.

(4-03352)

FLUTTERO. – Al Ministro dello sviluppo economico. – Premesso
che:

come segnalato dai principali quotidiani locali e denunciato dai la-
voratori, la presentazione del Piano industriale dell’Olivetti di Ivrea, già
da tempo acquisita da Telecom, continua ad essere rimandata a data da
destinarsi da parte dei vertici aziendali;

la presentazione, dapprima prevista per il 30 novembre 2007, poi
rimandata al 5 dicembre, a tutt’oggi non rientra tra le priorità della nuova
dirigenza, causando inevitabilmente un clima di preoccupazione ed incer-
tezza tra i 1.200 lavoratori attualmente impiegati;

sono sempre più frequenti le indiscrezioni che parlano di un futuro
piano industriale più incline a ristrutturazioni aziendali e rallentamenti
della produzione, se non addirittura a ipotesi di smantellamento e vendita,
piuttosto che all’auspicato rilancio della produzione e all’incremento del
personale;

nonostante le principali categorie sindacali abbiano richiesto e sol-
lecitato la convocazione di un incontro, ad oggi nessuna risposta esau-
riente in merito è stata data, adducendo a giustificazione il cambio ai ver-
tici di Telecom;

per la permanenza in Italia di una significativa presenza industriale
nel settore delle tecnologie dell’ICT non può prescindere dal tentativo di
non disperdere il know-how accumulato dalle maestranze provenienti del-
l’esperienza Olivetti e ancora presente in maniera significativa nella parte
nord occidentale della Provincia di Torino (Canavese),

l’interrogante chiede di conoscere se il Ministro in indirizzo non
ritenga di dover intervenire in maniera urgente e risolutiva per cercare
aprire un confronto con i vertici della Telecom per definire un piano in-
dustriale che consenta al team ex Olivetti di tornare a svolgere un ruolo
di eccellenza nel panorama industriale italiano, garantendo un futuro lavo-
rativo al personale diretto ed al numeroso e qualificato indotto.

(4-03353)

MUGNAI, MATTEOLI. – Al Ministro della difesa. – Premesso che:

nei territorio di Grosseto è presente la base del 4º Stormo «Ame-
deo d’Aosta» dell’Aeronautica militare italiana e nel territorio di Pisa è
presente la 46ª Brigata Aerea «Ego laeve facio»;

sempre nel territorio grossetano, è in essere da tempo la predispo-
sizione per uno scalo aereo destinato al volo civile, uno dei cardini per lo
sviluppo della Maremma;

nel territorio di Pisa, è già presente il polo aeroportuale «Galileo
Galilei»;

con un decreto del Ministro della difesa attualmente in registra-
zione, a seguito della ristrutturazione dell’Aeronautica militare italiana, in-
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dividua gli aeroporti militari classificati come MOB (Main Operating
Base);

nel suddetto decreto sono stati individuati anche gli aeroporti mi-
litari di Grosseto e Pisa, nei quali, come espresso nell’art. 2, comma 1,
lettera b), del decreto, «l’apertura al traffico civile in atto non è ulterior-
mente espandibile»;

tale formulazione, anche a detta degli operatori aeroportuali, pone
dubbi interpretativi, in quanto potrebbe riferirsi non al traffico civile (nel-
l’anno 2007, ad esempio, i transiti dell’aeroporto di Pisa sono stati meno
di 2.500), bensı̀ all’orario dei voli, vigendo ancora il nulla osta dello SMA
ai voli sino alle 22.00;

considerato che:

la Provincia, il Comune e la Camera di commercio di Grosseto
hanno predisposto un bando per l’incoming dello scalo, mettendo a dispo-
sizione dei fondi in favore del vettore che attiverà rotte verso Milano ed
una delle città europee indicate nel bando, e a tale bando ha già risposto la
Livingstone, vettore dei Viaggi del Ventaglio;

l’aeroporto di Pisa è già uno dei più importanti poli aeroportuali
per tutto il territorio della Toscana, sia in termini di sviluppo del territorio
che in termini occupazionali diretti e dell’indotto,

l’interrogante chiede di conoscere quale sia l’effettiva interpretazione
dell’art. 2 del decreto sopra citato, considerando che le esigenze da salva-
guardare sono due: la fondamentale importanza per la sicurezza della Na-
zione del 4º Stormo e della 46ª Brigata Aerea dell’Aeronautica militare
italiana e la parimenti fondamentale importanza che uno scalo civile
avrebbe nello sviluppo del territorio della Maremma e che il polo aeropor-
tuale «Galileo Galilei» già ricopre nel territorio toscano.

(4-03354)

FANTOLA, DELOGU. – Al Ministro dei trasporti. – Premesso che:

la legge 27 dicembre 2006, n. 296 (legge finanziaria per il 2007),
disimpegnava lo Stato dal concorso al sostegno a favore dell’insularità –
da sempre uno dei pilastri delle intese patrizie intercorrenti tra Stato e Re-
gione Sardegna – e scaricava, di fatto, sul bilancio regionale tutti i costi
connessi alla continuità territoriale;

i collegamenti tra i porti sardi e quelli del continente venivano
esclusi dalla rete delle «autostrade del mare», ovvero dalle rotte incentiva-
bili attraverso la previsione di bonus sulle merci trasportate;

la legge 24 dicembre 2007, n. 244 (legge finanziaria per il 2008),
tagliava i contributi alle Ferrovie dello Stato per il collegamento Civita-
vecchia-Golfo Aranci, provocando la recente determinazione dell’Ammi-
nistratore delegato delle Ferrovie dello Stato, Mauro Moretti, circa l’inter-
ruzione totale dell’intero trasporto merci su rotaia ed ingenerando una gra-
vissima crisi del comparto, nel quale operano oltre 300 addetti, tra occu-
pazione diretta e indotto;
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conseguentemente, il traffico merci isolano finirà per essere dirot-
tato su strada, con continue «rotture di carico», interscambi ed interruzioni
e con inevitabili perdite di tempo e denaro;

di contro a consolidate politiche ambientali nazionali ed europee, il
trasporto merci regionale viene scandalosamente dirottato su gomma e, in
particolare, sulle principali arterie viarie dell’isola, quali la Carlo Felice e
la 131, le quali risulteranno sempre più congestionate;

la recente scelta dei vertici di Ferrovie dello Stato, indotta dalla
politica del Governo centrale e regionale, persevera nel relegare l’isola al-
l’ultimo posto tra le regioni italiane per quanto riguarda il servizio offerto
ed il diritto alla mobilità;

il venir meno del vettore statale nei collegamenti navali Civitavec-
chia-Golfo Aranci comporterà danni esiziali per un rilevante segmento del
trasporto isolano e per l’intera economia della regione, dal momento che
nessun privato riterrà fruttuoso investire nella predetta tratta,

si chiede di conoscere se ed in che modo il Ministro in indirizzo in-
tenda affrontare l’annoso nodo della continuità territoriale tra la Sardegna
ed il resto del Paese, anche successivamente alla recente interruzione del
servizio di collegamento ferroviario Civitavecchia-Golfo Aranci, ed alla
crisi che tale sospensione ingenererà inevitabilmente sul predetto com-
parto, oltre che per la sopravvivenza e lo sviluppo della Sardegna.

(4-03355)

TECCE. – Al Ministro dei trasporti. – Premesso che:

da notizie di stampa si è appreso che la società Grandi Navi veloci
Grimaldi di Genova avrebbe disposto che su due navi della sua flotta ven-
gano imbarcati d’ora in poi lavoratori marittimi provenienti da Paesi po-
veri extracomunitari, violando la normativa del reclutamento e della rias-
sunzione periodica di circa 120 lavoratori marittimi che da anni lavorano
per molti mesi all’anno solo per la Grimaldi;

questa scelta metterebbe in discussione il futuro di questi lavoratori
e delle loro famiglie – provenienti in gran parte dall’area di Ercolano e
Torre del Greco (Napoli) – lavoratori che, peraltro, in base alla normativa
vigente non godono di nessun ammortizzatore sociale, e quindi configu-
randosi come vero e proprio licenziamento collettivo di 120 marittimi;

tale scelta tenta di mettere in contrapposizione lavoratori stranieri
con lavoratori italiani e risponde ad una pura logica di sfruttamento dei
lavoratori stranieri che, assunti con il passaporto del Paese d’origine,
non godrebbero di nessun diritto a partire da quello del permesso di sog-
giorno per motivi di lavoro in Italia e che, quindi, in nome del profitto si
configura un attacco ai diritti di tutti i lavoratori extracomunitari e comu-
nitari;

tale assurda decisione viene presa in violazione di quanto previsto
dalla legge del 27 febbraio 1998, n. 30, sull’istituzione del «registro inter-
nazionale», in quanto le eventuali deroghe in essa previste al reclutamento
di personale marittimo italiano e comunitario vanno motivate con l’as-
senza di personale disponibile sul piano nazionale e perciò concertate
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con i sindacati nazionali di categoria, peraltro prevedendo trattamenti sa-
lariali minimi per non permettere discriminazioni fra lavoratori che svol-
gano le stesse mansioni;

tale decisione gravissima della Grimaldi sarebbe stata avallata solo
da alcuni sindacati locali a Genova e contro di essa è in atto una mobili-
tazione dei sindacati nazionali dei trasporti, a partire dalla Filt Cgil e dai
sindacati di base;

tale normativa non si applica per le navi costruite prima dell’en-
trata in vigore della citata legge 30/1998, come quelle in questione della
Grimaldi, che sembra all’epoca abbiano addirittura ricevuto contributi
pubblici per la loro costruzione e, in ogni caso, viola il diritto alla riassun-
zione dei marittimi sancito dalla legislazione vigente e dagli accordi sin-
dacali nazionali;

tale decisione della Grimaldi va contrastata vigorosamente per evi-
tare un precedente che altrimenti potrebbe essere seguito da altre società
di armatori del cabotaggio marittimo,

si chiede di sapere:

quali iniziative il Governo intenda assumere per contrastare questa
decisione salvaguardando il diritto al lavoro di 120 marittimi che da anni
lavorano per la Grimaldi;

se non si ravvisino gravi violazioni nell’applicazione della legge
30/1998 e se pertanto non si ritenga necessario chiedere a Grandi Navi ve-
loci Grimaldi di Genova l’immediata sospensione dell’applicazione del-
l’accordo;

se non si ritenga necessario convocare un tavolo nazionale di con-
fronto con le rappresentanze dei lavoratori e delle imprese di cabotaggio
sia per salvaguardare sviluppo e occupazione del settore, sia per evitare
che tali situazioni possano ripetersi violando leggi e contratti collettivi.

(4-03356)

MORSELLI. – Al Ministro per i beni e le attività culturali. – Pre-
messo che:

il Ministro per i beni e le attività culturali, Francesco Rutelli, du-
rante il Bit di Milano (Borsa internazionale del turismo) del 2007 presentò
con grande enfasi il portale www.italia.it, un sito costato la considerevole
cifra di 45 milioni di euro e che avrebbe dovuto rilanciare l’immagine del-
l’Italia nel mondo;

questo portale dal costo inaudito e da nulla giustificato a pochi
mesi dalla sua apertura, già chiude;

il Ministro pensa di aprirne uno nuovo, a sua detta «più efficiente»,

si chiede di sapere:

come sia possibile uno spreco di danaro pubblico di tale entità;

come sia stata spesa nel dettaglio questa ingente somma;

quali vantaggi abbia portato al turismo italiano;

per quale motivo si chiuda un portale costato milioni di euro per
riaprirne un altro simile;
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se il Ministro in indirizzo non intenda avviare un’indagine per ac-
certare responsabilità operative ed evidenti sprechi al fine di garantire do-
verosa trasparenza nelle procedure.

(4-03357)

GRAMAZIO. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro
delle politiche agricole alimentari e forestali. – Si chiede di sapere:

se risponda al vero la notizia che nella giornata di mercoledı̀ 23
gennaio 2008 l’Agecontrol, struttura che fa capo al Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali, avrebbe disposto un’assunzione o una
collaborazione per il signor Filippo Bellanca, strettissimo collaboratore
del senatore dell’Udeur Stefano Cusumano in considerazione del fatto
che, se ciò rispondesse al vero, la tempistica apparirebbe singolare in re-
lazione al voto che il sen. Cusumano dovrà effettuare nella giornata del 24
gennaio per la fiducia da esprimere al Governo Prodi.

(4-03358)

Interrogazioni, da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

2ª Commissione permanente (Giustizia):

3-01196 del senatore Berselli, sull’utilizzo di intercettazioni telefo-
niche con un avvocato difensore da parte di magistrati inquirenti;

4ª Commissione permanente (Difesa):

3-01194, dei senatori Allocca ed altri, sull’incremento dell’uso ci-
vile dell’Aeroporto militare Baccarini di Grosseto;

13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali):

3-01195, del senatore Bellini, sull’accordo quadro interistituzionale
per interventi di bonifica a Piombino (Livorno);
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Avviso di rettifica

Nel Resoconto sommario e stenografico della 279ª seduta pubblica, del 22 gennaio
2008, alla pagina III, i titoli relativi al calendario dei lavori dell’Assemblea e alla trasmis-
sione della relazione sullo stato della giustizia, nonchè i nomi degli intervenuti, devono
intendersi come segue:

«CALENDARIO DEI LAVORI DELL’ASSEMBLEA

Variazioni:

Presidente

Castelli (LNP)

GOVERNO

Trasmissione della relazione sull’amministrazione della giustizia nell’anno 2007»
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